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FILIPPO 











Filippo di Tessalonica, vissuto sotto Caligola. Aggiunse 
una parte alla Corona di Meleagro. 

Ha la sua nota personale. Ce l'ha a morte coi gramma- 
tici (XI, 321), e parla con grande irriverenza di Callimaco 
(XI, 347). Né possiamo dargli tutti ì torti. Meno possiamo 
seguirlo, alla prima, nel suo odio contro gli astronomi (XI, 
347), ma neanche bisogna dimenticare che ai suoi tempi sì 
confondeva facilmente fra astronomi e astrologi. 

È pittore di natura morta. Tanto più sembra strana, in 
mezzo alla sua pittura pacifica per definizione, l'invettiva con- 
tro i grammatici. Ma i grammatici gliene avranno fatta qual- 
cuna grossa: ché sono capaci di tutto. 

Tanti e tanti mestieri sfilano, e con essi le immagini deì 
loro strumenti. Tutti gli arnesi del pescatore (VI, 90), dello 
scrivano (VI, 62),. del falegname (VI, 103), del bifolco 
(VI, 104). Una specie di poetico repertorio d'arti e mestieri. 
Ed è divertente l' enumerazione in termini precisi, spesso 
illuminata da pittoreschi aggettivi. È chiaro che in una tra- 
duzione tale interesse di necessità languisce molto. Quindi 
fra i tanti ne ho scelti pochi. | 





cimila e centomila anni. 


PURUS GRAMATICUS 


XI, 321. 


Grammatici, figliuoli di Momo odiosi, tignole 
di spine, di Zenòdoto cucci, mostri dei libri, 


di Callimaco bravi — del suo rome scudo vi fate, 
e poi la vostra lingua neppure lui risparmia — 


che copule cacciate funeste, che i «.meco » ed i « seco » 
amate, e investigate se cani ebbe il Ciclope, 


pei secoli berciate dei secoli, o perfidi, contro 
gli altri, ma contro noi vano è il veleno vostro. 


È sempre d'attualità. E altrettanto si dovrà dire fra mille, die- 
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2. 
ASTRONOMI E GRAMMATICI 
XI, 347. 


Alla malora voi, scrutatori del globo celeste 
e voi, raccoglitori di spine aristarchèi. 


Cosa mi fa cercare che strade percorse abbia il sole, 
di chi fu figlio Pròteo, di chi Pigmalione? 


Un verso chiaro so capirlo da me: le leggende 
oscure, ci si màcerino quanti ammiran Callimaco. \ 


Le leggende oscure (peXatvn lotopla) saranno glì atrio di Cal- 


limaco, E adesso che ne conosciamo un brano abbastanza lungo 
non possiamo dare torto a Filippo. 


» 3. 
IL CACCIATORE 
VI, 107. 












Gelone il cacciatore, o Pan che vigili 

sui boschi, offre lo spiedo onde la cuspide 
il tempo e il lungo lavorio consunsero, 

e delle reti le vetuste briciole, 

e i lacci che le fiere al collo stringono, ; 
ed i nodi scorsoi che ai pie’ le arrestano 

di subito, e i collari che dominio 
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han su le gole, ed i segugi reggono : 
poiché le membra sue gli anni domarono, 
né più va errando per gli alpestri valichi. 


4. 
L'’ORAFO 
VIOZ: 


L'abitator della fucina, il mantice . 

dei soffi amico, ed usa al morso rapido 

sovra l'oro la lima, e la tenaglia 

che il fuoco investe con la branca duplice, 

e i pie' di lepre che gli avanzi adunano, 
consacra a Ermète Demofénte l'orafo, 

or che su gli occhi suoi scendon le tènebre. 


5. 
IL CUOCO 
VI, 1101. 


I coltelli che già tante recisero 

gole di fiere, e delle fiamme i mantici 
eceitatori, e, aperto di molteplici 

fori il colino, e il ponte che quadruplice 
sopra la fiamma Posa, e la graticola 
sede alle cami, e il méstolo che l’àdipe 
Spumeggiante raccoglie, e il ditiferreo 
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forchettone, o Vulcano, a te che zoppichi, 
quando le membra sue del vigor giovine 
orbe restaron, consacrò Timàsio. 


6. 
IL PESCATORE 
VI, 90. 


L' àncora onde han freno le navi, ed abita, 
in mezzo all'alghe, e i due remi che battono 
i flutti, e il piombo onde le reti s'ornano, 

e, delle nasse indicatori, i sugheri, 

ed il berretto, schermo della pioggia, 

e la pietra che il fuoco accende a vespero 
ai naviganti, offriva a te, Posidone, 

re del pelago, Archicle, or che al vagare 
dalle spiagge lontan, poneva un termine. 


7. 
LA TESSITRICE 


VI, 247. 


Le spole ch'ànno voci di garrule rondini all'alba, 
le verghe che il fil tendono di Palla tessitrice, 


il pettine che aggiusta le chiome, ed il fuso consunto 
dalle dita — ed il filo d'intorno alia, e lo attorce — 
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ed il cestello di giunchi tessuto, che un tempo rempiuto 
dei glomi era, del pettine dai denti già purgati, 





vergine Pàllade, Eséne decrepita a te che proteggi 
le tessitrici, doni della miseria, appese. 







8. 






IL CAPRARO 
VIE9S: 







O Pane, te da un faggio tagliò, senza pur la corteccia 
levare, e qui ti pose Filossènide, insigne 







capraro, e un bianco petulco t'unisce, e col latte 
d'una capra primipara gli altari inebriò. 







Perciò nei suoi presèpi le capre due figli alla volta 
partoriscono, e schivano gli aspri denti dei lupi. 







9. 







L'ORTOLANO 


VI, 102. 


Una melagranata ch'è flava | 
gunzoso, ed una ciocca d'un 






a tunica, un fico 
grappolo rosato, 






€ un pomo di 


leggera peluri 
te coperto, odoroso 
€ una noce ch SSL 4 


€ ammicca dalla corteccia verde, 





w 
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e un cocomero fresco, che al suol tra le foglie posava, 
e un’ uliva ch'à d'oro la buccia, ed ora imbruna, 


Làmone il giardiniere t'offriva, Priàpo, custode 
delle vie; tu proteggi gli alberi e le sue membra. 


: 10. 
IL FALEGNAME 


VI, 103. 


Una cordella tesa dal peso del piombo, un martello 
per il legno, gli archetti d'un trapano ricurvi, 


ed una grossa scure da fendere tronchi, e una sega 
che ben diritta move sopra il segno del minio, 


e trapani che ruban la mano, e succhielli, e la corda 
tinta di minio, che la sfiori appena e vibra, 


a te, Diva dagli occhi celesti Leòntico dona, 
poi che appassi col tempo delle sue membra il fiore. 


Il. 
ì IL CASTRATO DI REA 


“ 
i VI, 94. 
* Della sua mano agitatori i timpani, 
i cavilabbri acutisuoni cembali, 





sonoro al par d'un corno il doppio flauto 
ond'esso ululi già traeva, a vortice — ‘ 
squassando il capo, € l'ascia a doppio taglio 
onde recise il suo vigor, Clitòstene 1 

a te, Rea, che leoni aggioghi al cocchio, 
consacra, poi che indeboli vecchiaia 

il suo pie' dei tuoi riti uso alle furie. 


12. 
LO SBRUFFONE 
XVI, 52. 


Forse guardando me, ventre di tàuro, 
membra massicce, o passeggero, credermi 


Potrai stupito, un nuovo Atlante, e in dubbio 
feslar se umana è mia natura. Sàppilo. 


Hera sono io Laodicèse, celebre 
in ogni agone, che di quercia a Pergamo 


fui coronato, a Smirne, a Delfi, in Elide, 


in Argo, Azio Corinto. Se desideri 


saper degli altri miei certami il numero, 
tu vuoi le arene numerar di Libia. 
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13. 
IX, 247. 


Un platano ero tutto rigoglio, ed i soffi di Noto 
dalle radici svelto mi protesero al suolo. 


Ma poi risursi, irrorato di vino; e una pioggia più dolce 
della pioggia di Giove m'ebbi l'estate e il verno. 


Vita per me fu così la morte: ch'io di Bromio 
m'abbeverai: caduti son gli altri, in piedi io resto. 


PLINIO, XII, 1, $ 4: Hoc aclum circa captae urbis actatem 
tantumque postea honoris increvit ul mero infuso enutrianlur. Com- 
perlum id maxime prodesse radicibus, docuimus cliam arbores. — 
MacroB., Sat., II, 9: Horlensius platanos suas vino irrigare con- 
suevil. 


14. 
IX, 232. 


Il collo d'un boccale dell’Adria ero un tempo, e squillavo 
: dolce, allorchè chiudevo l'umor di Bacco in grembo. 
ì 


Adesso, infranto, a un nuovo germoglio di vita riparo 
saldo giaccio, che in folta pergola si diffonde. 


Di Bacco sempre servo son io: fido asilo gli porsi 
quand'era vecchio : adesso lo nutrisco fanciullo. 
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15. 
IX, 561. 


Quale mai colle tristo deserto, privato del sole 
ti nutria, della nordica Scizia selvaggia vite? 


L'Alpi dei Celti sempre gelate cosperse di neve, 
o le glebe d'Iberia del ferro genitrice? 


Acri raspolli hai tu generati, racemi immaturi 
che stillarono a stento qualche gocciola acerba. 


Delle tue mani ho bisogno, Licurgo, che dalla radice 
sanno ogni germe svellere dell’immatura pianta. 


16. 
XVI, 193, 


P SS Gillenio signore, toccar questo broccolo? - Punto. 
- Invidia m'hai d'un cavolo? - Non invidia, ma legge 


è dalla roba altrui le mani astenere, - Oh che strana, 
che nuova legge! Non rubare! E, l’impone Ermète. 
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17. 


XVI, 240. 


A 
Vedo codesti fichi che già son maturi. Permetti 


che ne colga qualcuno? 


B 
Nessuno: giù le mani 
o dire tu dovrai: « Che Priapo stizzoso 1». E poi giungi 
a mani vuote. 


A 


Dammelo ti prego. 
; i B 
Ho anch'io bisogno. 
A 


Bisogno di qualcosa di mio? 






Di’ : conoscì il principio 
« Dammi e prendi »? 
A 


Quattrini desideri, e sei Nume? 


B 
D'un'altra cosa ho brama. 
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A 
Di quale? 


B ; 
Se mangi i miei fichi. 
a te pur cresce un fico nell'orto: dammi quello. 


18. 
IX, 83. 


Ad una nave che andava veloce guizzarono intorno 
i delfini, segugi voratori di pesci. 


E un cane da cinghiali, credendo che fossero belve 
come se fosse in terra sopra lor s'avventò. 


Misero | E quella caccia diversa l’uccise: ché in mare 
correre non è facile per qualsiasi cane. 


19. 
IX, 88. 


A Bòrea Movevo rampogna volando sul mare 
poiché per me Propizio non è di Troia il vento. 


Però me accolse, 


“sul dorso: la mari 


garrula rosignoletta, un delfino 
na fiera me accolse alata. 
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Col suo remeggio privo di remi sicura io movevo; 
e l’allegravo con la cetra della mia voce. 


Sempre i delfini senza mercede portaron su l'onde 
i poeti: la favola d'Arione non mente. 


20. 
VII, 383. 


Le membra a terra sparte qui giaccion d'un uomo infelice 
tra gl’infelici, e il mare su gli scogli le sbatte. 


Qui giace,. ed ha perdute le chiome, ed è privo di denti 
il teschio; ma cresciute son su le dita l’unghie, 


e sono i fianchi senza più polpe, e di tendini spogli 
entrambi i tarsi, e franta l'armonia delle membra. 


Una compagine fu quanto ora è disperso. Oh beato 
chi dal materno grembo la luce mai non vide. 





09 7Ak: 
XI, 36. 
Quando eri bello, e i cuori dei giovani, Archèstrato, Pi 


in fiamme 
ponevi con le tue guance color di porpora, 
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mia non facevi alcun conto; e scherzando 


Il'amicizia 
dell’amici al par di rosa sfiori la tua bellezza. 


con gli altri, 


Cra che peli turpi t'invaiano, adesso mi cerchi, 
m'attiri : ad altri desti le spiche, a me le reste. 


744, 
IX, 307. 


Dafne ad Apollo diede repulsa una volta: dall’ara 
di Cesare le rame negre di foglie or leva. 


Trovato ha un Dio migliore del Dio : del figliuol di Latona 


ebbe orrore; ma il Giove sangue d'Enea lo brama. 


Né dalla terra spuntò la radice, bensi dalla pietra : 
neppur la pietra sterile può rimaner per Cesare. 


23. 
IX, 285. 


Non pit falangi affronti, turrito elefante, né lanci 
con le tue zanne immani l'infrenabile assalto, 


di e celeste timoroso trascini. 
Se pure belva, 


» sa quanto v i cate 
armi, e te, alga la pace: ha gitta 


del diritto signore, invece porta. 






ma il collo eccelso al giogo di cuoio reclini ed il carro 
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24. 
VI, 236. 


I bronzei rostri, già strumenti di rapide navi, 
che stan qui, testimoni della battaglia d’Azio, 


raccolgono ora i doni di cera nutriti dell’api, 
carichi tutto in giro dello sciame ronzante. 


Grazie alle leggi sian rese di Cesare sagge: per esse 
l'armi nemiche porgono i doni della pace. 


25. 
VI, 240. 


Di Giove e di Latona figliuola, patrona a le fiere, 
Artèmide che vivi nei recessi dei monti 


fa" ch’oggi stesso lontano dall’ottimo Cesare il morbo 
esoso vada, caccialo via, sino agli Iperbòrei. 


E a te sopra gli altari profumi d’incenso Filippo 
arderà con l'offerta d’un cignale montano. 


: 26. 

i IL GIOVE DI FIDIA 
x XVI, 81. 

8 

la, 


O il Dio le sue sembianze dal Cielo discese a mostrarti, 
o tu salisti, o Fidia, per contemplarlo, al cielo. 


Poeti dell' Antologia Palatina, III - 2 
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27. 
OMERO IMMORTALE 


IX, 575. 


Il ciel pria spegnerà le stelle, o durante la notte 
farà brillare il Sole la sua fulgida luce 


diverrà dolce l'acqua del mare, e da berla i mortali, 
e un morto alle regioni dei vivi tornerà, 


prima che il nome famoso d'Omero Meònide 
possa Oblio scancellare dalle vetuste carte. 
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28. 


VII, 405. 


Ospite, fuggi d'Ipponatte il tumulo 
orripilante, che invettive grandina : 

ché giambi ancora avventa in odio a Biipalo 
la sua cenere: vedi che non stuzzichi 

la vespa addormentata : ché la collera 

sua l'Ade non placò, ma direttissime 

saette avventa ancora il pié che zoppica. 















LACONE O FILIPPO 


29. 
ANTIREUMATICA 
VI, 203. 


Una povera vecchia, un' operaia 


che Zoppicava, a queste salutifere 
acque venia per la 


con un baston di q 
che i passi sostene 
» 


‘ebber pietà le Ninfe che dimorano 
sui clivi d' Etna dai sonori bémbiti, 


suo baston di quercia 
le l'accettarono 
enza la gruccia. 


e liete quel 


nel vederla Pattir s 
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Lucilio, vissuto a Roma sotto Nerone. La sua fisionomia 
è ben definita: è un satirico, e di quella satira che giunge 
al Tipo Mimo. Presi ad uno ad uno i suoi epigrammi ci po- 
tranno sembrare poco spiritosi e magari insulsi. Ma nel com- 
plesso danno un quadro della vita, almeno di una certa vita 
d'allora. Vista dagli occhi d'un satirico, e non perciò meno 
interessante. 

Fa' una campagna speciale contro i poeti prolissi. Molti 
dei suoi epigrammi ricordano satire d'Orazio ‘e senza dub- 
bio saranno ad esse ispirati: contro gli odiatori del nuovo, 
contro i guastamestieri, 


Il. 
XI, 163. 


Il palestrita Onèsimo a Olimpo indovino ricorse 
ed Ila che al pèntatlo s'accingeva, e Menecle 


che s'accingeva allo stadio, volendo conoscer la sorte 
delle lor gare. E quello, fatto il sacro consulto : 


« Ognuno vincerà di voi — rispose — se te non abbatta 
un altro, e voi non superi col cocchio o con le gambe ». 


NERON CANTAMI O DIVA 
IX, 572. 


« Dall'Eliconie Muse cominci la nostra canzone )) 
scrisse Esiodo, pascendo, come si narra, il gregge. 





« Cantami l’ita » e «L'uomo scaltrissimo cantami, o Musan 
disse Calliope un giorno per la bocca d’ Omero. 


E scrivere anche a me conviene un esordio, ma quale?, 
“mentre un secondo libro m'accingo a pubblicare. 


O Muse Olimpie, o figlie di 


Giove, io morivo di fame 
se Cesare Nerone non mi dav 


a un quattrino. 


3; 
LA GUALLERA 


VI, 166. 


Qui del 
si È lr Sua consacrò Dionisio l'effige, 
Quaranta naufraghi solo ei poté salvarsi; 


perché se Ja le 


a guàllera 395 le cosce, e poté galleggiare. 
» In taluni casi, è ventura somma. 
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4. 


GUALLERE E FIGLIE 
XI, 393. 


Peso non c’è d'una figlia più grave: se a te sembra lieve, 
Euctèmone, dà retta che proposta ti faccio. 


Una figliuola ho io, tu la guallera : prendi la figlia, 
e per quest'una cento dìmmene, delle guallere. 


5. 
BARBA E FILOSOFIA 


XI, 1154. 


Chiunque è analfabeta, pitocco, or non pit come un tempo 
gira la mola o s'arrapina per quattro soldi. 


Si fa crescer la barba, raccatta nel trivio un randello 
e dice ch'egli è il primo cane della virtù. 


Questo è d'Ermòdoto il saggio decreto : se al verde ti trovi 
non patire la fame, ma via gitta il mantello. 


« Cane » era pressoché sinonimo di «cinico » (foggiato ap- 
punto su %5wy =cane. Però qui mi pare che il nostro cinico chia- 
mandosi cane voglia anche ostentare la propria fedeltà incrolla- 
bile alla sua filosofia. La stessa immagine adoperavano i demago- 
ghi. Ne «I cavalieri » di Aristofane il Paflagone legge a Popolo 
un oracolo di Apollo: « Di tutelare il sacro t’impose tremendo- 
zannulo — can, che per te lalrando, levando per te strilli orrendi 
— la paga a te procaccia ». E il cane sarebbe lui, il Paflagone ar- 
ruffapopolo. 
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6. £ 
it 
IL DUELLO 
, 
XI, 134. d'Oi 
un fi 
comj 
Eltodoro, si dia principio : cantiamo ambedue 
l'uno all’altro i suoi canti : Eliodoro vuoi? 
Fatti più presso e più presto mortai : ben vedrai che ciarlone, 
vedrai che Eliodoro son più di Eliodoro. 
Una sfida analoga tancia ad Orazio il cisposo Crispino (Satire, I 
I, 4, 13 sg.) — Vedi Crispino che mi pròvoca, cento contro Uno: c 
« Prendi la tua tavoletta se il cuore ti basta, ch'io piglio la midi 
si fissi l'ora, si fissino il luogo, i custodi: vediamo fra noi due chi . 
riesce a bullar giù più roba ». Si sa bene che Orazio non accetta la l 
ridicola sfida. c 
( 
£ 
7. 
L AVERNO MINACCIATO 
XI, 133, 
Eutichi o ; È 
NA piedi coi gie 
è: Eutichide giunge, e i suoi carmi ha seco. 
Ed ordinò ; ) 
ò che Insi : Sl Ò | 
ici erano @ ste bruciasser con lui le sue cetre: r 


aticinque Casse di canti. 
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A voi giunge, Caronte novello. Trovare rifugio 
dove, se fin nell'’Ade pose Eutichide il piede? 


Anche questo Eutichide ci fa pensare ad un altro personaggio 
d'Orazio, a Cassio etrusco (Satire, I, 10, 61) «impetuoso più di 
un fiume rigonfio: la fama racconta che bastarono le casse dei libri 
composti da lui per innalzargli la pira ». 


8. 
XI, 143. 


Pluto non vuole nell’Ade ricevere il rètore Marco 
defunto : « Il cane Cèrbero — dice — mi basta e avanza ». — 


ÎMa se vuoi proprio entrare declama ad Issione i tuoi versi, 
e a Tizio o a Melitone, compositor di carmi. 


Ché non saprei castigo più grande di te, sin che Rufo 
grammatico non giunga qui coì suoi solecismi. 


9. 
XI, 394. 


È quello di gran lunga fra tutti i poeti il migliore 
che dà da pranzo a quelli che ascoltano i suoi versi. 


Ma chi ti legge versi per poi rimandarti digiuno, 
ricada sul suo capo la sua trista manfa. 





di: 
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10. 
DALLI AL PASSATISTA 
XI, 132. 









Cesare, sire, quell'uomo per cui niun dei nuovi poeti 
vale, se pur cantasse « Cantami o Diva », io l'odio, 


per cui se tu non hai di Priamo gli anni, e non sei 
cadente e spelacchiato, non sai scrivere un'acca. 


O sommo Giove, se proprio cosi sta la cosa, sarebbe 
la saggezza retaggio sol degli sguallerati. 


Anche qui Lucilio riecheggia un tèma spesso e volontieri svolto 
da Tazio, e approfondito nella prima epistola del libro secondo. 
Si ricordino specialmente i versi 76 sg.: «Zo non posso palir chi 
condanna uno scrillo, non perché di finezza lo giudichi privo 0 
d'arguzia, bensi perché moderno ». E la ragione di simili pass 
tismi era ben rilevata dal poeta di Venosa (86 sg.): « Già: quei 
che il Carme esalta saliare, del tempo di Numa ..... non è che 


acclami, difenda li . ri 2» ostra denigro 
per livida inoi i ngegni sepolli, bensi l’ opera n 


Il. 
IL VENTO ABBATTE GLI ALBERI 
X, 122. 


Il Dj 

at i molte cose che l’uomo impossibili crede : 
‘ grami, i grandi nella polve trascina. 

E quell 
a tua ° É 

Se Pur con Superbia cessare farà, quel tuo fumo, 


Ì i a . L; S 
Suoi flutti t’inondi un fiume d'oro. 
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Il vento al suolo mai non atterra né giunchi né malve, 
ma quanti son più eccelsi tronchi, platani e querce. 


Tutti ricordano i versi di Dante: 


Questo tuo grido farà come’ vento, 
che le pit alte cime più percuote. 


12. 
MEGLIO LA MORTE 


XI, 171. 


Ermòcrate l’avaro, sul letto di morte, lasciava 
nel testamento erede dei beni suoi sé stesso, 


poi calcolava quanto sarebbe dei medici il conto, 
se mai guarisse, e quanto se non s'alzasse pit. 


E visto che una dramma di più gli costava guarire ; 
«Meglio è morire » disse, ributtandosi gii. 


Vien subito alla mente il famoso avaro di Orazio (Satire, Il, 
3, 152 sg.). Muore d'inedia, e il medico gli dice che se non si 
sostiene con un buon decotto di riso, se n'andrà all'altro mondo. 
— « E quanto costa? ». « Poco ». «Ma quanto? ». « Ollo soldi ». 
« Oh meschino di me, tanto è morire di morbo, tanto è di rapina ». 


13. 
XI, 172. 
Aulo il tirchio ebbe un figlio. Fe' il computo allor 


delle spese 
che richiedeva l'allevamento; e l’affogò. 
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14. 
SOGNO E REALTA 


XI, 264. 


Non so che spese avendo l’avaro Ermion fatte in sogno, 
pel colmo dell'angoscia si strinse un laccio al collo. 


15. 
XI, 165. 


Quando si sente male di stomaco, odora Critone 
LI . MA] . 
non l’origano ma due quattrini di bronzo. 


16. 
IL TIRCHIO 
XI, 391. 


Asclèpiade l'avaro 
©: « Carissimo sorci 


E 


girar vide un sorcio per cas? 
0 — disse — che fai tu qui? 


Îl sorcio a lui 


) È ) 
on il vitto ridendo soave: « Che temi, collega 


» ma solo chiediamo a te l'alloggio» 


E Tati 2 Aa 
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17. 
L' INSAZIABILE 


IX, 55. 


Chi, divenuto vecchio, desidera ancéra la vita 
è degno d’invecchiare molte dècadi ancéra. 


18. 
CUOR DI LEONE 


XI, 211. 


Pinta nella parete vedendo il guerriero Calpumio 
una battaglia — tutto può capitar — di navi, 


sbiancò, perdette il polso, quel fulmin di guerra, e, prostrato : 
« Vivo — gridò — prendetemi, Troiani a Marte cari | » 


Poscia esplorò se fosse ferito : e si tenne per salvo 
sol quando alle pareti promesso ebbe il riscatto. 


19. 
IL RITRATTISTA 


XI, 215. 


Eùtico generò venti figli, il pittore, e neppure 
nei suoi figli ottenere poté la simiglianza. 
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. quanto meritar possa l'una pittura e l’altra. 


I POETI DELL’ ANTOLOGIA PALATINA 


—— 


20. 
XI, 214. 






Deucalione e Fetonte dipinti hai, Menestrate; e chiedi 


Ciascuno quello avrà che più gli conviene: Fetonte 
mi par degno del fuoco, Deucalion dell’acqua. 


21. 
CAMBIO DI CONNOTATI 


XI, 75. 


Augusto, quest'Olimpio ch’or vedi in tal foggia, ebbe 
un tempo 


orecchie, mento, naso, palpebre e sopracciglia 


ma poi, classificato 


tra i pugili perse ogni cosa: 
né la parte ebbe d - 


ella paterna eredità, 


ché un suo ritratt 


o fece veder suo fratel o; ed a tutti 
Parve che in nul cio; 


la simile gli fosse, e ch'era un altro. 


22. 
XI, 76. 


Ora che 
che un i; 
Olimpio, se tale ti trovi non ire alla fonte, 
guardare dove sia limpida acqua. 





TAV. IV 
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Ché tu, come Narcisso morresti vedendo il tuo viso 
che te stesso odiare dovresti sino a morte. 


23. 
XI, 77. 


Quando, trascorsi venti anni, tornò salvo in Itaca Ulisse 
il cane Argo lo vide, lo conobbe all'aspetto. 


Ma te, dopo quattr’ore di pugni, non parlo dei cani, 
ma non ti riconosce nessun della città, 







o Stratofonte : se vuoi guardarti allo specchio, di certo 
dovrai dire: « Non sono Stratofonte, lo giuro ». 


24. 
XI, 78. 


Apollofàne, il tuo volto somiglia preciso a un crivello 
o alla parte di sotto d’un libraccio tarlato. 


Di formicai davvero son buchi diritti ed obliqui, 
note sono del modo frigio, del modo lidio. 


Séguita il gioco senza paura: per quante ne prenda, | x 
quelle ch'hai prese hai prese: non ce n’entrano pit, 


1 Poeti dell' Antologia Palatina, Ill = 3 
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25. 
XI, 258. 


Il proprio cranio, l'ossa raccoltene uno per uno 
Aulo pugilatore di Pisa al Signore offre. 







Se scamperà da Nemèa t'offrirà presto, Giove signore, — 
anche le sue caviglie — quel po’ che gliene resta. 


26. 
XI, 79. 


Era pugilatore Cleòmbroto; e poi prese moglie : 
e in casa ora ha le bòtte dell’Istmo e di Nemea: 


una vecchiaccia manesca che picchia più assai che in 

i Olimpia, 

si ch'ei la casa teme più dello stadio assai. 

È o fiato appena ripiglia, son botte perché si sobbarchi 
al up dovere; e come si sobbarca, son bòtte. 


27. 
XI, 83. 


Un terremoto j 


i mman 3 
ma non scosse Er € testè scrollò tutte le cose; 


Erasìstrato, corridor dello stadio. 
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28. 
CAMPIONE A ROVESCIO 
XI, 84. 


Niun dei rivali cadde più presto di me nella lotta, 
né fu più lento a correr tutto quanto lo stadio. 


Presso alla mèta il disco lanciar mai non seppi, né i piedi 
mai per spiccare il salto seppi levare in aria; 


il giavellotto uno stroppio di me lanciò meglio : e in tal 


guisa, 
vinto per cinque volte, primo fui del quinquerzio. 


29. 
OLTRAGGIO ALLA STORIA 
XI, 254. 


Nelle tue danze in tutto seguisti la storia : in un punto 
solo, con cruccio grande mio, te ne allontanasti. 


Stesti, allorché danzavi la Nfobe, come una pietra, 
quand’eri Capanèo piombasti gii di colpo. 


Ma quando poi danzasti la Cànace avevi una spada 
in pugno, e uscisti vivo: violata è la storia. 
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30. 
NANEROTTOLO 
XI, 265. 


Se contro i grilli a campo si va, contro i topi o i tafani, 
contro cavallerie di ranocchie o di pulci, 


o Gaio, allora devi temer che qualcuno ti arròli : 
che tòmo sei da prender parte in simili zuffe. 


Ma se d'uomini saldi si guidano schiere, sta lieto 
ché non fanno i Romani guerre contro le gru. 


3I. 
KIR93, 


Il magro Marco un di d'Epicuro in un atomo cadde 
€ wa via traforandolo con la testa, passò. 


32. 


XI, 95. 

Era |° i x © 
Susa: e Macrone piccino dormiva; e un sorcetto 
Se per un piede dentro la sua caverna. 5 

Ed è OE / 
z Du sebbene Ignudo strozzò nella tana il sorcetto, 
se: « Vedi, 0 Giove padre, un secondo Alcide: 
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33. 
XI, 100. 


Gaio era sf leggero che quando nuotava a un suo piede 
poteva un sasso, un piombo legare; e stava a galla. 


34. 
XI, 101. 


Demetrio ventilava la gracile Artemidora 
nel sonno: e la sbalzò fuori dalla finestra. 


35. 
XI, 103. 


Alcimo, disse Epicuro che il mondo era d'àtomi tutto 
4 credendo fosse l'atomo la piti piccola cosa. 


Se Diofante allor c'era, composto di Diofanti 
detto l'avrebbe: che assai più piccino è degli atomi. 


Tutte le cose composte son d'atomi: e gli atomi stessi 
sono composti, avrebbe scritto, di Diofanti. 
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36. 
XI, 104, 


Una formica montava 'Menestrato, ch'era per esso 
un elefante; e cadde misero, a pancia all'aria. 







E fu percosso da un calcio mortifero: « O Invidia 
— disse —, 
moriva anche Fetonte cavalcando cosi ». 


37. 
XI, 107. 


Colpito da una foglia di pioppo portata dal vento 
Cherèmone supino sopra la terra cadde. 


E giace qui che a Tizio somiglia, o piuttosto ad un bruco 
Protese su la terra le canapine membra. 


Queste sono al +9 
È cune dell lezioni , chi sa 
perché diletti e tante variazioni sul tema 


ssimo, del «magro ». 


38. 


IL QUARTETTO DELLA MORTE 


XI, 131. 


Né l'a . i 
fu il DA allor che ai giorni di Deucalione sommerso | 
0» Né Fetonte quando bruciò i terrestri 
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DC e eco @rgL 


ucciser gente quanta ne uccise Potàmo il poeta 
né strusser quanta Ermògene chirurgo di sua mano. 


Quattro flagelli avuti si son dal principio del mondo: 
Deucalion, Fetonte, Ermogene e Potàmo. 


39. 
XI, 164. 


Le stelle consultando che nascer lo avevano visto 
Aulo disse, l'astrologo: « Giunto è il mio di fatale, 


e non vivrò quattr'ore ». Ma quando fu giunta la quinta, 
vivere da ignorante non volle, e s’appiccò. 


Di Petosiri cosi fu salvo l'onore; e appiccato 
egli trovò la morte : e morte da ignorante. 


Petosiride era autore di un libro d'’astrologia. Vedi Giove- 
nale VI, 577. 


40. 
XI, 141. 


Un porcellino m'hanno rubato, un giovenco e una capra. 
e tu prendi per questo, Mènecle, l’onorario. 


E non ho nulla da spartir con gli Otiadi, e quelli 
che accuso come ladri non sono dei trecento. 








saran 
4 


Contro Eutichide ho intentata la causa: che c'entrano — 
Serse, | 


che c'entrano con quello Termopili e Spartani? 


Anche di me dovresti parlare. Ricordalo, o strillo : 
« Cosi Menecle dice: ben altro dice il porco ». 


4l. 
. XI, 176. 


Ermète alato, dei Celesti il famulo, 
rapitore di buoi, signor degli Arcadi, 
custode in questa palestra, Aulo 

ladron rubava; e aggiunse quest'apostrofe : 
« Valgon più del maestro assai discepoli ». 


In un altro epigramma (XI, 177) Eutichide ruba la. statua 
d'Apollo. î 


42. 


XI, 189. 


Apollofane tra 


IR geda vendé per cinque oboli cinque 
amesi di Celes 


ti: cioè Ja clava d'Ercole, 


gli Spauracchi di 


Tisi ; * 
a faretra d'Arte isifone, lo scudo d’Atena 


mide, di Nettuno il tridente. 
da na spogliati gl'Iddii della casta di Giove 
Pochi soldi da comprarsi pane e vino. 
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43. 


IL CACCIATORE DELUSO 
XI, 194. 


A Pane amico delle spelonche, alle Ninfe montane, 
e alle Ninfe che vivono negli alberi, ed ai Fauni 


con ì suoi cani Marco giungea, con le frecce funeste 
agli apri; e nulla avendo cacciato, appese i cani. 


44. 
XI, 192. 


Poi che un collega mirò crocifisso a una croce pit alta 
della sua, Diofonte per l'invidia crepò. 


45. 
XI, 196. 


Bitone ha il muso d'una bertuccia alla terza potenza : 
Ècate se la vede per l'invidia si strozza. 


E saggia io son — mi dice — Lucilio, e mi còrico sola 
(si vergogna di dite: — son zitella? — Può darsi). 
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Chi non mi vuole bene sposar possa un tale camorro 
e figli averne degni di tanta castimonia, 


Verso 2. — Ecate esercitava il suo potere con la sua bruttezza: 
tanta che col solo aspetto terrificava e colpiva chi la vedesse (Eu- 
docia Vial., p. 144). E a vederne una più brutta di sé, soffriva 


di gelosia. « La fa” crepà per l’invidiaccia un forno » — dice Belli 
8 È 


ad altro proposito. 


46. 
XI, 240. 


Non sa soltanto lei di caprone, Demòstrata : quelli 
che l'odorano mandano puzzo anch'essi di becco. 


47. 
XI, 256. 


Eliodora, gran tempo mi dicon che impieghi nel bagno 
vecchia quale tu sei, che già passi i cento anni. 


Ma io lo so, perché tu lo fai: come Pelia vetusto 
speri che una cottura ti dia la gioventi. 


48. 
XI, 276. 


Vv 


Marco l'accidioso fu messo in prigione; e piuttosto 
che scomodarsi a uscire, si accusò d'omicidio. 
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49. 
XI, 277. 


LI . le . 
L'accidioso Marco sognò che correva; e piuttosto 
che correre, anche in sogno, sonno non ripigliò. 


50. 
XI, 155. 


Questo della virtà diamante perfetto, che tutti 
di tutto incriminava, sfidatore dei gelì 


venerando barbone fu colto. — A far che? — Come dirlo? 
insomma a far di lingua non puri esercizi. 


51. 
XI, 138. 


Basta sol che mi ricordi del grammatico Eliodoro 
e mi trovo la bocca zeppa di solecismi. 


52. 
XI, 139. 


1 Zenonia ha in casa accolto iIMenandro il barbuto pedante, 
da e gli ha l'educazione di suo figlio affidato. 


a, 


Ed ei neppur la notte riposa, ed insegna a lei stessa 
congiunzioni, suffissi, copule e posizioni. 
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53. 
GRAMMATICO E BECCO 


XI, 278. 


Fuori di casa i malanni di Paride e di Menelao 
insegni : e tanti Pàridi son dell'Elena tua. 


54. 
MEGLIO LA SINTESI 


XI, 310. 


Hai comperati cera, riccetti, miel, denti, belletti : 
compravi, con la stessa spesa, una faccia intiera. 


55. 


XI, 10. 


Del mio desinaretto sapete le norme : quest'oggi, 
Aulo, v'invito a nuovi plèciti di simposio. 


Poeta qui non v'è che canti sdraiato; né beghe 
dovrai grammaticali proporre ne risolvere. 
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56. 
XI, Il. 


lo non sapea che trageda tu fossi, o maestro di cori, 
che un'arte esercitassi che richiede gran masse, 


o Epicrate, e invitai te solo; e tu meni una torma 
di ballerini; e cibi di dietro a tutti passi. 


Se dev'esser cosî, metti pure a sedere i tuoi servi: 
e a nostra volta noi staremo ai piedi loro. 


Vedi Marziale, III, 23. 


57. 
IL COMMENSALE RICONOSCENTE 


A XI, 205. 

di RES 

= E Ad Aulo, che a pranzo l’avea invitato, Eutichide 
ar: non lasciava un avanzo: tutto via portò. 


Ed ora offre un banchetto coi fiocchi Eutichide agli amici : 
ed Aulo, che invitato non fu, pranza a pan secco, 

















Les 
ci 
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sad 
ì) 


LE 


58. be: | 


Ma RO 


LA NAVE CHE FA ACQUA 


XI, 245. 


O Diofante per le murate già filtrano i flutti 
e l'Oceano irrompe già traverso gli oblò; 


le schiere dei delfini, di Nèreo l’inclite figlie 
in seno al tuo battello vedi guizzare a nuoto. 


»-J 


po 


Navi lo solcheranno, per poco che ancora s'aspetti, 
ché neppure nel pelago c'è tanta copia d'acqua. 





59. 






XI, 390. 







Se mi vuoi bene, a fatti volermelo devi, e non farmi 
torto, e che l'amicizia non serva a danneggiarmi. 







Dico agli uomini tutti che val molto meglio un nemico 
aperto, che un amico che ti tessa la frode. 











Anche pei bastimenti peggiori son, dicon, gli scogli 
a fior d'acqua che quelli ch’emergono palesi. 
















e, 


LUCILIO O INCOGNITO 


60. 
PER GLI EREDI 
XI, 166. 


Dicono tutti che tu sei ricco, Apollòfane: io dico 
povero : prova l'uso che fai dei tuoi quattrini. 


Son tuoi se in parte tu li spendi; ma se per gli eredi 
tu li conservi, tuoi non sono, ma d'altrui. 


61. 


LUCILIO O POLEMONE PONTICO 


V, 68. 


O il motto « amare », Amore, scancella, oppur mettici 


a coppia 
«essere amato » : e struggi le brame, oppure mischiale. 
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Nicarco visse a Roma sotto i Flavî. Ha un sedicente omo- 
nimo nella Corona di Meleagro. È uno sporcaccione, Ma al- 
meno la sua fisionomia è ben dipinta. 


I. 
BASTA CHE ABBIAN LA GONNELLA 
V, 38. ° 


Gola una donna mi fa grande e bella : che poi sia nel fiore 
degli anni, o già matura, Similo, importa poco. 


Segue un distico sconcissimo nel quale si dice che se una gio- 
vine può accordargli piaceri legittimi, una vecchia e grinzosa può 
procurargliene altri artificiali. Ma perché la donna di cui parla nel 
primo distico deve essere, anche se matura, grande e bella, è chiaro 
che i due distici appartennero a epigrammi diversi e furono poi 
meccanicamente uniti perché in entrambi appare il nome di Sfmilo. 

L'epigramma probabilmente ci dà il suo vero carattere, Ap- 
partiene al genere di quei viziosi che Orazio approva di fronte a 
quelli che continuamente pencolano fra il bene e il male. 
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2. 


L' INCORREGGIBILE 
V839! 


Forse morir non deggio io? Che m'importa se scendo all’Averno 
con la podagra, o con le gambe d'un corridore? 


Becchini per portarmi ne avrò : lascia pur ch'io divenga 
zoppo: ma non sperare che le ribotte io lasci. 


3. 
Ji AMANTE GENEROSO 
V, 40. 


O Filomena, retta non dare a tua madre: se parto, 
se il piede arrivo a metter fuori dalla città, 


non far caso di chi ti canzona; la canzonatura 
ricambia, e fa' quattrini, se tu puoi, più di me. 


Fa' serrato il tuo gioco: provvedi che nulla ti manchi, 
e se approdassi a qualche buon porto, me lo scrivi. 


Fa' la manovra a modo: se fai quattrinelli d'avanzo, 
pensa ch'io devo il fitto pagar giorno per giorno. 


Se fossi incinta, sgràvati, sgràvati, niente paura : 
se il bimbo cresce, qualche babbo si troverà. 
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4. 


INCOSTANZA 
> Sb 25 


Nessuno, o Caridèmo, potrà la legittima sposa 
cavalcare, e provarne sollievo eternamente. 


Pruriginosa è troppo dell’uom la natura, ed amante 
dell’altrui pelle; e cerca la monna altrui, di frodo. 


Che sporcaccioni! Ma la tèsi, purtroppo vera, sostenuta qui 
in due distici è svolta da romanzieri modemi (p. e. ANDRÉ GyBOL, 
Ma femme et son amari) in interi volumi. 





Di 
IL TRIUMVIRATO 


XI, 328. 


Ermògene, Cledbulo ed io sospingemmo una volta 
verso un comune amplesso la sola Aristodice. 


E in sorte a me toccò la dimora del mare canuto 
(ché non tutte le terre dividemmo del pari): 


a Ermògene toccò la postrema odiosa magione 
piena di muffa, e giunse nella regione oscura 


dove si stendon le spiagge dei morti, ed aèrei ficastri 
si contorcono al soffio di fragorosi venti : 








NICARCO 


Giove chiamare puoi Cledbulo: ascendere al cielo 
poté, stringendo il fuoco fuligginoso in pugno. 


Comune a tutti e tre rimase la terra: ché stesa 
quivi la stuoia, in tre ci spartimmo la vecchia. 


6. 
L'ARTE PER L'ARTE 
XI, 73. 


Quella formosa vecchia — da giovine l'hai conosciuta : 
chiedeva allor quattrini, se tu la sbatti or paga — 


la troverai grande artista: se beve grandissima : allora 
a tutte le tue brame la troverai disposta. 


Tracanna, se lo vuoi, tre, quattro sestucci; ed allora 
distinzione più non fa tra il sopra e il sotto. 


Ti s'appiccica, ti solletica, fa la seggiona. 
Se dài qualcosa, piglia; se no, le basta il gusto. 


- 


7A 
FINf QUEL TEMPO ENEA 
XI, 71. 


Fiori Nicònoe... Anch'io lo dico: fiori; ma nei giorni 
che quel diluvio immane Deucalione vide. 
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Questo a puntino noi non sappiamo; ma bene sappiamo 
ch'or non dovrebbe gli uomini cercare, ma il sepolcro. 


8. 
PAGARE LE DECIME 
VI, 285 (?). 


Quella che un tempo sotto le spole d'Atena ed i fili 
del suo telaio tanto tesseva, Nicaràte, 


ora dinanzi al tempio d’Artèmide diede alle fiamme 
gomitoli, cestello, tutti gli altri strumenti. 


« Alla malora — disse — lavori di fame, da donne 
tapine, e sol capaci di struggere il lor fiore ». 


Ragazza era; ed ai serti s'attenne, ed all'arpa, menando 
sollazzevole vita, fra banchetti e festini. 


E disse: « D'ogni mio lavoro la decima parte, 
Cfpride, accetta, e sempre lavoro a me procura ». 


9. 
XI, 329. 


Non guardar sempre in giti, non indulgere troppo alla lingua, 
o Demonatte: aguzze son le spine del cardo. 


Tu sei fra noi, ma passi le notti in Fenicia: ti nutri 
fra le cosce, senza essere figliuolo di Semèle. 
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10. s 
BARA CARA ANIMA AVARA 3 tr 
XI, 170. Ù 
te 
Lagrime versa Sparagna l'avaro, non già perché muore, si 


bensi perché la bara gli costa cinque mine. 


[Donategli la tomba: e poi che v'è spazio ad usura 
ficcategli vicino un dei suoi tanti figli.] 


Il. 
XI, 169. 


Ieri stava l{ li per strozzarsi Dinarco l’avaro, 
o Glauco, e per sei soldi, misero, non mort. 


Perché sei soldi costava la fune; e tirava sul prezzo 
quello, ed un’altra morte cercava a buon mercato. 


Questo è dell’avarizia l’effetto terribile, o Glauco : 
voler morire, e non potere per soldi sei. 


12. 
PIDOCCHIO RIUNTO 


XI, 17. 


Era Stefano un di pitocco e ortolano; ma ora. 
fattosi ricco, aggiunse quattro sillabe al nome: 
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di punto in bianco si fe Filostefano : dà tempo al tempo, 
e l’udirai chiamare Ippocratippiàde, 


o, per la sua lussuria, Diònisodonodiruta. 
Ma per ognuno in piazza Stefano rimarrà. 


13. 


XI, 186. 


A o O AI 


Del gufo il canto è annuncio sicuro di morte; ma quando 
prende a cantar Demòfilo muore sinanche il gufo. 





14. 






LA SPOSA FECONDA 
XI, 18. 







Filenia, che niun germe recava nel grembo, una bimba 
di motu proprio ad Eliodoro partori. 






Il padre s'attristò ch'era femmina; e dopo sei giorni 
quella disse d'avere partorito un maschietto. 






Andare a spasso può Lucina: chi s'occuperebbe 
Puo della Dea, se ogni donna partorisse cosî? 
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15. 





L' OCULISTA 
XI, 112. 


Pria che Dione t'unga, dir devi, o Demòstrato: «O luce, 
salute » : ché dov'egli tocca ci lascia il segno. 


Non solamente toglieva la vista ad Olimpico : gli occhi 
cavò che sfolgoravano nella sua pinta effige. 


16. 
IL TOCCO FATALE 
XI, 113. 


leri ad un Giove di pietra tastò Marco il medico il polso : 
oggi, benché di pietra, lo portano al sepolcro. 


17. 


ASTROLOGO E MEDICO 
XI, 114. 


Predisse Diofante l'astrologo a Ermògene, il noto 
medico, che sol nove mesi di vita aveva. 
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E quegli rise: « Tu saprai quanto Crono prepara 
fra nove mesi: l'arte mia funziona all'istante ». 


Disse, la mano tese, su lui la posò. Cosi, mentre 
disanimava l’altro, Diofante bast. 


18. 
XI, 120. 


A Diodoro Socle spianare volendo la gobba 


tre blocchi su la spina dorsale gli applicò 


di quattro piedi quadrati ciascuno. Schiacciato dal peso 
quegli rimase morto, ma ritto pit d'un regolo, 


19. 
XI, 121. 


Ad Acestòride tolse la vita il chirurgo Agelao. 
« Se campava, tapino — disse — restava Zoppo ). 


20. 
XI, 115. 


Se hai qualche nemico, Dionisio, non invocare 
Iside contro lui, non invocare Arpòcrate 


nè Nume altro che sappia la gente accecar, ma Simone: 
e vedrai quanto un Nume può, quanto può Simone. 
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21. 
XI, 119. 


Spacciata ha col clistere la vecchia, oppur l'ha soffocata? 


Niun lo sa: ma del medico fulminea fu l’azione. 


Ancora del clistère s’udiva il rumore; e di serti 
già s'ornava la bara, s'apprestavan le fave. 


221 
RIMEDI MILLE EFFETTO UNO 
XI, 122. 


Cinque ne visitò, diede il medico Alèsside a cinque 
un purgante, un clistère a cinque, e cinque n' unse. 


Un farmaco incombé su tutti, su tutti una notte, 
una fossa, un mercante di bare, un pianto, un Orco. 


23. 
IL NUOVO PSICOPOMPO 


XI, 124. 


Ospite, che vuoi sapere? — Chi sono codesti sepolti? 
Quei che Zòpiro privi fe’ della dolce luce. 
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Sòstrato, Arcesilao, Demetrio, Aristotele, Dami, 
e gli altri poi giti git, scendendo a Paretonio : 


ch'egli, una verga avendo di legno e atlillati i calzari, 
novello Erméte, spinge quelli che cura all’ Orco. i 
24. 
ALTA POSIZIONE 
XI, 330. 


Ebbi l'invito ieri, Demetrio; a pranzo quest'oggi 
giungo : non rimbrottarmi : ben alta è la tua scala. 


Ce ne volle, a salirla! Né pur sarei giunto quest'oggi, 
se d'un ciuco alla coda non mi fossi attaccato, 


Attingi gli astri! Quando rapî Ganimede, il Saturnio, 
per quello che risulta, questi gradini ascese. 





Per questa scenderai, nell’andare all'Inferno? Sei proprio 
furbo : hai trovato il modo di renderti immortale. 








251 








4 IL CORRIDORE 

YI 

n : XI, 82. 

Sa Carmo, prendendo parte, con altri, in Arcadia, alle corse — 


fanne le meraviglie, se vuoi — seltimo giunse. 
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« Settimo? Come? — dirai — se erano sei? ». Ma un amico 
«Forza, Carmo » dicendo, corse vicino a lui. 


E giunse prima : se degli amici ne aveva altri quattro, 
Zoilo mio bello, stato sarebbe il dodicesimo. 


26. 


2 


IL NASO 


XI, 406. 


Il naso del grifagno Nicone già vedo, o Menippo: 
argomentar possiamo ch'egli non sia lontano. 


Fra poco arriverà, possiamo aspettarlo : a dir molto 
lungi dal proprio naso cinque stadi sarà. 


Da battistrada il naso, non vedi, gli fa: se ascendiamo 
sopra un eccelso colle, lui vedremo in persona. 
27. 
LA SPINA TRAFORATA 


XI, 102. 


Il magro Diodoro, volendo levarsi una spina 
dal piede, esso col piede la spina traforò. 
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28. 
I TRE MAGRI 


XI, 110. 


Tre magri poco fa contendean della loro magrezza, 
chi scelto essere dovesse come il Magro dei Magri. 


Ed uno d'essi, Ermone, mostrò gran perizia dell’arte : 
passò, reggendo il filo, nella cruna d'un ago. 


Dema da un antro balzò sovressa una tela di ragno, 
ed il ragno, filando, cosi lo tenne appeso. 


«A me date — gridò — la corona » Sostpatro allora : 
se mi vedete, vinto sono io : ché un soffio io sono. 


293 
MAGO E MAGRO 


XI, 407. 


Una formica ghermi Menèstrato il mago — rideva 
la Primavera — e seco lo trasse in un crepaccio. 


Ma sopraggiunta una mosca, nell'aria lo sollevò come 
l'aquila Ganimede nella reggia di Giove. 
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Poi dalle zampe piombò della mosca, né al suolo pervenne : 
a una tela di ragno restò pei cigli appeso. 


30. 


AMBIGUITA 
XI, 241. 


O Teodoro hanno in te bocca ed ano il medesimo odore : 
Distinguerlì pei fisici gloria sarebbe grande. 


Facci una scritta, qual'è la bocca, quale è lo sfintère : 
or or parlavi, ed io pensai che scorreggiassi. 


3I. 
XI, 242. 


Distinguere non so Diodoro se parli o scorreggi 
lo stesso alito emana tanto sopra che sotto. 


Ispirato ad una nota elegia di Catullo (97) che comincia: « Non 
(ita me di ament) quicquam referre putavi — ulrum os an culum 
olfacerem Acmilio ». 


32. 
XI, 415. 


Chi manifestamente, di Mèntore figlio, in tal guisa 
la tua chiappa dov'era la bocca trasferi? 
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. Tu non respiri, scorreggi : dal pòdice invece favelli : 
alti i Paesi bassi divennero. Stupore ! 


397 
LUTTO BACCHICO 


Sh 


\ 


Portando nelle Feste d’ Ermète sei fiasche di vino, 
Afrodisio inciampò, c'immerse in lutto grande. 


Fe’ dei Centauri il vino sterminio; cosî sterminati 
avesse noi, ma invece, noi sterminammo il vino. 


34. 
TORDI MAGRI 


XI, 96. 


Non gli Stinfàlidi tanto vessarono gli Arcadi quanto 
me coi loro ossicini questi tordi defunti. 


O Arpfe, decupla prole d'una dramma ! Andate all'Inferno, 
© compassionevoli pipistrelli dei prati. 
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354 
IL RE CREPITO 


XI, 395. 


Molti, se via d'uscita non trova, ne stérmina il peto 
ma se può balda effondere la voce sua, ti salva. 


Dunque se può far salvi, se quindi può uccider un peto 
una potenza ha il peto pari a quella dei re. 


36. 
I TRE SORDI 
XI, 251. 


Era chiamato un sordo da un sordo in giudizio; e piti sordo 
di gran lunga era il giudice. E l'attore diceva 


che cinque mesi avere dovea di pigione; e quell'altro 
rispose: « Ma se proprio questa notte ho ..... ». 


E il giudice rispose fissandoli: « A che v'azzuffate? 
V'era madre; ad entrambi spetta il mantenimento ». 
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37. 
vi IX, 330. 


74 Vicino a le fluenti del limpido fonte e a le Ninfe 
Simone ha collocato me, Pàn dal pié di capra. 






«- Perché? - » « Te lo dirò: sin che vuoi bevi pure dal 
fonte, 






e prendi pur la cava brocca ed empila d’acqua, 






ma non portare doni coi pié delle Ninfe nei bagni 
cristallini, salace volgendo a me lo sguardo ». 





« Burbero, ed altro dirmi non sai?» - «Che se tu 
trasgredissi 






t'infilo netto : queste son le leggi di Pane. 





Ma se un cinèdo sei, se gusto ci avessi, un’altr'arte 
(DR + posseggo : ti scorteccio la testa col randello ». 
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Getulico, contemporaneo dell'imperatore Vespasiano. 
Un suo epigramma è nell’ Antologia di Diogeniano. 
È quanto mai privo di calore e di carattere. L'epigram- 


ma VI, 190 attribuito a lui, mi parrebbe di Leonida. 


XI, 409. 


L’anfora quattro volte Silènide al labbro appressando 
il vino ne trincò tutto, sino alla feccia. 


Mai, Bromio bellachioma, con l'acqua [ti contaminò], 
ma quale pria sgorgasti dai premuti racemi, 


tale ti trincò, senza risparmio, ed il calice in pugno 
stringea, pur quando giunse degli estinti all’arena, 


2. 
VII, 275. 


L'isola ucciso m'ha di Pélope, e Creta fatale 
ai nocchieri, e del curvo Malea le cieche pietre : 


Astidamante sono io, di Damide figliuolo 
che già fini la vita pasto ai mostri del mare. 


E a terra è la mendace mia tomba. Stupisci? Ove sono 
i mendaci Cretesi c'è sin di Giove il tumulo. 


Verso 6. — Callimaco aveva già cantato (Inno a Giove, 8): 
« Sempre bugiardi, i Cretesi! Oh Re, sin la tomba i Crelesi — 
l'hanno costrulta, né mai tu morisli ». 


me 


ARCHILOCO 


VII, 71. 


. 


È questo tumulo presso la spiaggia d'Archiloco : primo 
con bile viperina tinse costui la Musa, 


e l’Elicona sereno cosparse di sangue: lo seppe 
Licambe, che tre figlie pianse, di laccio spente, 


© Passeggero, e tu tira pian piano di lungo, ché a volte 
non stuzzichi le vespe che su la tomba stanno. 
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4. 
L' ARCIERE 
VI, 331 


Vedendo fra le spire d'un serpe mortali suo figlio, 
Alcone l'arco tese con la tremante mano, 


e non falli la fiera: la freccia fuor fuori la gola 
passò, poco al di sopra del tenero fanciullo. 


E a questa quercia appese, compiuta la strage, il turcasso, 
segno della ventura sua, della giusta mira. 
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Da identificare con Dionisio d’ Alicarnasso? Oppure con- 
temporaneo d'Adriano? O 


I. 
ROSA VENDE ROSE 


V, 81. 


Grazia di rosa hai tu che vendi le rose. Che cosa 
vendi? Le rose, oppure te stessa? O l'una e l'altre? 


74; 
DUPLICE AUGURIO 


XII, 108. 


Se tu vuoi bene a me, divenire soave tu possa 
Acrate, come il vino di Chio, più dolce ancéra. 


Se vuoi più bene a un altro, ti possa ronzare d’intorno 
una zanzara nata da un boccale d'aceto. 
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STRATONE 3 - XII, 192 


da 





Stratone, visse sotto Adriano o poco dopo. 

Ho tradotti molti epigrammi, quasi tutti quelli in cui 
l'oscenità era temperata da qualche arguzia. Ad alcuni, anche 
se arguti (XI, 21, 22) bisogna rinunciare. Il male non sarà 
grande, e la decenza ci guadagnerà un tanto. Alcuni (p. es., 
XII, 225) fanno proprio zuffa con gli occhi e con gli orec- 
chi: altri non hanno sale: altri sono fondati su giochi di pa- 
role frigidi e quasi sempre intraducibili. Li ho tralasciati. Né 
per questo mancano tratti essenziali alla figura di Stratone. 

D'altra parte questi amori hanno una certa fisionomia. E 
per definirla occorrono quanto più è possibile documentazioni. 

Forse la verità è contenuta nel congedo del poeta 
(XII, 258). 3 

Forse fu tutta una finzione. 

Non vuol dire. L'arguzia quasi costante del pensiero, la 
finezza immancabile dello stile fanno di questi epigrammi 
una lettura piacevolissima. Pochi altri seppero usare il di- 
stico con la leggera eleganza di Stratone. 
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I} Ché se ciò fosse, di Giove sarebbe pi grande. Ebbe quegli | 
î tal Nume, un Ganimede solo; e questi una frotta. 
i 
DÈ 


resse pre 
È Mraioerio ciali conci 


Re \ hà DAL Cal 
TO e n 3% 
"1, 0 ” ‘plate dl 
- CITE 
STRATONE 830 


2. 
XII, 198. 


Son dei fanciulli amico, né dò preferenza alla sola 
bellezza: ché una dote ha questo, una quell'altro. 


3: 
VIRILITÀ 


XII, 192. 


Non mi dilettano, no, le trecce né i riccioli fitti 
che non della natura ma sono opra dell'arte, 


bensi d'un palestrita fanciullo l'inculto squallore 
e il color delle membra d'olio pur ora asperse. 


Pit bello è l'amor mio disadorno : fallace è la forma 
delle femmine, belle per opra della Pafia. 


Nr 
ABBASSO LE DONNE 


XII, 17 (9). 


Non m'empie il cuore amore di donna: ma fuochi virili 
m'hanno gittato sopra brace che non s'estingue. 
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È più cocente questo calore : di quanto è più forte 
l'uom della donna, tanto n'è più la brama acuta. 


AIIOIZ: 


Càlibro le ragazze non hanno preciso, né baci 
semplici, né fragranza naturale di cute 


né quel parlar lascivo dolcissimo, né quegli sguardi 
senza malizia; e se mai l’imparano è peggio. 


E gran fragilità di cluni; e il più grave difetto, 
non v'ha puntello alcuno per l’errabonda mano. 


6. 


XII, 245. 


I bruti altro non sanno che fottere : gli uomini soli 
fra quanti esseri vivono han ritrovata l’arte 


d'andare in....; e quanti son vaghi d'amori donneschi 
posseggon ciò che il bruto possiede, e nulla più. 
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7. 
MI PIACCION TUTTI 


XII, 5. 


I bianchi prediligo, mi piacciono quelli colore 
del miele, e i rossi, i bruni gusto mì dànno anch'essi. 


Né le pupille flave mi lascio scappare; ma gli occhi 
neri mi piaccion sovra gli altri, che sprizzan lampi. 


8. 


XII, 246. 


M'amano due fratelli: non so quale scegliere debba 
fra î due per mio signore : ché li amo tutti e due. 


Ed è ritroso l'uno, mi provoca l'altro: e mì piace 
l'uno per ciò che nega, l’altro per ciò che dà. 


9Ì 
XII, 4. 


Assai di dodici anni mi piace l'età; ma di questa . 
pit bramabile è molto quella dei tredici anni : 








sono i quattordici dolcissimi fiore d'Amore, 
ma quei che il terzo lustro comincia è pit soave. 


Il sedicesimo è l'anno dei Superi : alzare lo sguardo 
non osa ai diciassette: son bocconi da Giove. 


Se a più mature età volgesse qualcuno la mira, 
non scherza più l’amico, ma cerca il contraccambio. 


10. 
1 ‘PELI i 
XII, 176. È 


Perché tristo ne vai, col mantello gi, sino ai calcagni, 
tu che già sino al pòplite lo portavi, o Menippo? 


Perché senza un saluto mi passi dinanzi, con gli occhi 
bassi? Lo so che celi: son giunti. Che dicevo? 
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RAGAZZI AVIDI 


Il. 
STOCCATA 


XII, 212. 


Ahimè! Perché di nuovo cosperso di lagrime e cupo, 
fanciullo? Parla chiaro. Non crucciarti. Che brami? 


A me la cara mano protendi? Mi sento morire | 
Vuoi forse esser pagato? Chi mai te l’insegnò? 


La giuggiolena col miele non pit ti alletta o ì [graditi] 
torroni, o con le noci giocare a castelletto? 


Ma già pensi al guadagno? Che un canchero pigli al maestro 
che gl’ insegnò.... Che perla di ragazzo è scomparso. 
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Gabbacompagno, ne Gli Uccelli di Aristofane (v. 128) vagheggia | 
la seguente: È 









12. 
XII, 250. 


Dopo la cena, dopo la corsa notturna, tornavo, 
e, lupo, un agnellino trovai su la mia soglia 


d'Aristodico, del mio vicino il figliuolo : al mio seno 
lo strinsi, e tante cose gli promisi e giurai. 


E adesso che regalo gli porto? Non merita certo 
alcun inganno, alcuno spergiuro all'italiana. 


de 
0; 
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Verso 3. — Tra le delizie d'un immaginario paese di Bengodi, 


Dove m’incontra d’un bel bimbo il padre, 

e, come offeso, mi rampogna: « E bravo 
il mio Lucido! Trovi il mio figliuolo 

che dopo il bagno vien dalla palestra, 

e non lo baci, e non gli dici nulla, 


13. 


XII, 239. 


Cinque ne chiedi, dieci ne avrai : ne avrai venti fra poco? 
che ! l'oro non ti basta? Se a Dìnae bastò ! 
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IL TEMPO PASSA 


ù 14. 
IL SOLE È SEMPRE SOLE 


XII, 178. 


Ardei per Tèudi quando brillava fra tutti i fanciulli 
come su tutti gli astri quando si leva il sole. 


N'ardo per questo anche ora che il vespero già sparge 


I ombre : 
ché il sole, anche al tramonto, rimane sempre sole. 


15. 
NON TI LASCIAMO 


XII, 9. 


O Diodoro, al momento propizio tu sei per gli amanti; 
ma noi, pur se tu prendi moglie, non ti si lascia. 
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i 16. 
TUTTO MIO 


(I CONE XII, 10. 


Anche se già la basetta, finitima ai rfccioli e ai flavi 
capelli, su le molli tempie la guancia adombra, 


(LS | io l'amor mio non fuggo : ché a me la bellezza appartiene 
Mi. sua tutta quanta, sino la chioma e sin la barba. 





17. 


re 
n 


XII, 248. 


Accorgersi chi mai potrà se l’amasio sfiorisce, 
se ci sta sempre insieme se non lo lascia mai? 


Ciò che ti piacque ieri potrà non piacerti quest'oggi? 
e perchè mai piacerti non dovrebbe dimani? 


È il celebre sofisma della coda del cavallo, 
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18. 
n - LA COLPA DI PROMETEO 


XII, 220. 


Legato non sei già, Prometto, perché il fuoco rubasti, 
ma perché male usasti di Giove il fango, o tristo, 


Negliì uomini inseristi, plasmandoli, i peli; e la barba 


me 
fu quindi, fàr le gambe dei ragazzi villose. 








Perciò l’augel ti strazia di Giove, che in ciel Ganimède 
rapiva : ch'è fastidio la barba anche per Giove. 


19. 
IL PIÙ BELLO 


XII, 195. 


Non tanti e tanti fiori suì prati dei zefiri amici 
verdeggiano tra i mille fulgor' di Primavera 


quanti bennati fanciulli veder, Dionisio, potresti, 
cui foggiavan di Cipride le mani e delle Grazie. 
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= 
Però, vedi, fra quanti sono essi, Milesio fiorisce 
come rosa che brilla tra i petali fragranti. 


Ma forse egli non sa che, come per l’àlido un fiore, 
quando spuntano i peli, vanisce ogni bellezza. 


20. 
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PASSERA PRIMAVERA 
XII, 215. 







Or tu sei primavera : verrà dopo, o Ciri, l'estate: 
riflettici; ed in fine gambo arido sarai. 


21. 
IL MOMENTO OPPORTUNO 
XII, 197. 


« Cogli il momento opportuno » disse uno dei sette sapie? 
tutte le cose in fiore son piti grate, o Filippo : 


il fiore della zucca, quand'è ne le aiòle, si ammita; 
ma la zucca matura si dì per cibo ai porci. 
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22. 
LA BARBA 


XI, 191. 


Non eri forse ieri fanciullo? Ed or su le tue gote 
cresce la barba: come segui tale sinistro? 


Come la guancia bella di peli s'ombrò? Qual prodigio | 
eri Paride ieri, Priamo sei quest'oggi. 


23. 
TEMPO PERDUTO 
XII, 182. 







Adesso tanti baci mi dài, quando il foco è già spento 
d'amor, quando al mio cuore soave più non sei. 


Rammento i di che tanto scontroso eri: adesso, sebbene 
tardi, c'è tempo, o Dafni, per la tua penitenza. 


24. 
VERRA LA BARBAI 
XII, 186. 


E sino a quando vorrai mantenere quel ciglio sprezzante, 
Mèntore, senza dire neppure: « Ti saluto », 
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come se giovine sempre dovessi restare, danzare 
sempre la danza? Pensa alla conclusione. 


Ti crescerà, malanno postremo ma grosso, la barba; 
e allor saprai che voglia dir non avere amici. 


25. 
XII, 240. 


Bianche son fatte già le chiome d'intomo alle tempie 
e ignavo il pascipero di fra i femori pende 


e l’opra è vana dei testicoli : è giunta vecchiaia I 
Ahi! Come si cavalca lo so, ma più non posso. 


26. 
XI, 19. 


Vino tracanna adesso, Damòcrate, ed ama: ché sempre 
non berremo né sempre coi fanciulli staremo. 


Serti cingiamo, di profumi aspergiamoci, prima 
che profumi altri versi sopra le nostre tombe. 
Bevano l’ossa mie, finché vivo sono, vin pretto : 
dopo morto, le inondino pur l'acque del diluvio. 








ESALTAZIONI 


27. 
LE QUINDICI GRAZIE 
XII, 181. 


Cianciano il falso quando, Teòcle, ci dicon che buone 
son le Grazie, e in Orcòmeno sono, e sono tre. 


Quindici infatti sono che intrecciano intorno al tuo volto 


danze, che lancian frecce, ruban gli altrui cuori. 


28. 
PUPILLE INCENDIARIE 


XII, 196. 





Hai le pupille che sono scintille, o divino Lucino, 
o meglio raggi, e fuoco fuor ne sprizza, o signore. 
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Neppur per breve tempo non so sostenere il tuo sguardo, 
perché tu fuoco folgori dalle pupille entrambe. 


29: 
XII, 249. 


Ape, dal bove nata, perché, visto appena il mio miele, 
del mio bimbo sul volto voli, ch'è di cristallo? 


Vuoi smettere codesto ronzio? Tu vuoi suggere fiori, 
ma coi tuoi piedi tocchi la purissima cute. 


Ritorna ai favi tuoi, disertrice, di miele fecondi, 
ch'io non ti morda : ho anch'io ‘l’acùleo : d'amore. 


30. 
XII, 194. 


Se dalla terra Giove rapisse nell’ètra i fanciulli 
perché fosser coppieri del nèttare soave, 


l'aquila già su l’ali rapito il bellissimo Agrippa 
nostra delizia a mensa degli immortali avrebbe. 


Dell’universo padre, Cronide, se tu lo vedessi 
del Dardanide Frigio sdegno ti prenderebbe. 





IX 


TAV. 
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STRATONE 30 - XII, 
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SAI 
SE DIVENTAR POTESSI UNA TIGNOLA 
XII, 190. 


Beato quei che t'ha dipinto, beata la cera 
che può con la bellezza tua riportar la palma, 


ed io, potessi in tarlo, potessi mutarmi in tignola, 
e arrampicarmi, e cibo fare di questo legno. 


324 
L’ INCORONATO 


XII, 189. 


E chi ti coronò tutto quanto di rose? Se un ganzo 
beato lui: se il padre, pupille anch'egli ha il padre. 
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RAGAZZI RITROSI 


33. 
IL RIDERELLO 
XII, 218. 


E fino a quando potrò sopportarti che ridi e non parli? 
A tal domanda, esplicito, Pasifilo, rispondi. 


Chiedo e tu ridi : chiedo di nuovo, e tu nulla rispondi : 
piango e tu ridi: barbaro, quel riso che vuol dire? 
34. 
XII, 252. 


Porta, bruciare ti voglio con questa mia lampa: briaco 
sono : il fanciullo ch'ospiti vo' bruciare, e fuggire. 








STRATONE 







Voglio l’Adriaco mare solcare, e venir peregrino 
dove a notte le porte restar sogliono aperte. 


Il poeta vuole biasimare i più facili costumi dei ragazzi ita- 
liani. Forse Cellini avrebbe risposto..... 


35. 
COME I FICASTRI 
XII, 185. 


Questi ragazzi spocchiosi, questi altri di porpora tutti 
vestiti, ai quali noi neppur ci avviciniamo, 


come i ficastri quando maturano in cima ai dirupi, 
se li beccano, Difilo, i corvi e gli avvoltoi. 


36. 
BACI DA FANTOCCIO 
XII, 183. 


E che piacere c'è nei baci, se tu con ardenti 
labbra non sai baciarmi, furia apponendo a furia, 


ma a fior di labbra chiuse, senz'impeto, come un fantoccio 
«di cera, senza te, potrebbe in casa mia? 
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37. 
LA VIA DI MEZZO 


XII, 200. 


I baci aborro a forza strappati, e le voci di rissa 
e l'urto violento delle mani a contrasto. 


E neppur quello che non appena è sdraiato, è disposto, 
soffre senza risparmio, neppur quello mi piace. 


Mi piace un che di mezzo fra i due : per intenderci, quello 
che concedere e insieme non concedere sa. 


38. 
XII, 209. 


Burbero ttoppo non esser, non stare col volto accigliato 
Difilo, e neppur sii ragazzo della piazza. 


Prima salaci contatti, bazzecole, vellicazioni, 
scherzi, preludi della lotta, chiacchere e baci. 
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SPUDORATI 


39. 
NON SI FA PREGARE 
XII, 184. 


Per Menedémo non darti da fare, per tendergli insidie : 
ammicca, ed egli primo ti dice chiaro: « Andiamo ». 


Con lui nessun indugio : precede chi vuole guidarlo, 
non d'un ruscello, ma più veloce d'un fiume. 
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NELLA SELVA D'AMORE 


40. 
DOPPIA MIRA 


XII, 199. 


È colma già per me del ber la misura : ché salde 
non sono pit la mente per me né la parola. 


Della lucera in due si scinde la fiamma, e risulta 
. doppio, per quanto io conti, dei convitati il numero; 


né sol verso colui m'oriento che il vino ministra : 
anche a quello che l’acqua mesce, l’occhietto fo. 
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4l. 
E IO DORMO SOLO 
XII, 226. 


Molli per tutta la notte di pianto le insonni pupille, 
pasco l’egro mio spirito vegliando nel dolore 


che m'ha cosf prostrato perché lungi è andato l’amico, 
ad Efeso, la patria sua, m'ha lasciato solo. 


leri partiva di qui Teodoro; e se presto non torna, 
io non posso più a lungo solo passar la notte. 


42. 
PRESO ALL'AMO . 
XII, 241. 


L'amo hai gittato, ed io sono il pesciolino: fanciullo, 
tirami dove vuoi: non correre; non fuggo. 


43. 
VEDRAI CHE MACCA 
XII, 211. 


Se ignaro fossi tu del cémpito al quale t’esorto, 
ben lo potresti credere tremendo, e sgomentare. 
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Ma poi che artista già ti fe” del padrone il giaciglio, 
ciò che tu desti a un altro perché donar non vuoi? 


Quei ti piantò, dopo averti chiamato, e si mise a dormire, 
vero padrone, senza pur dirti una parola. 


Ma qui vedrai che macca! Saranno reciproci scherzi, 
e colloqui, e preghiere saranno, e non comandi. 


44. 
NON SCHERZARE COL FUOCO 
XII, 180. 


i Un gran calore tutto m'invade; e tu smetti, o fanciullo, 
| di sventolar quel lieve lino d'intorno a me. 


Un altro fuoco ho dentro di me: l'hanno acceso i bicchieri; 
e quanto più mi sventoli, tanto divampa più. 


45. 
XII, 231. 


È morto a Euclide il padre diletto. Oh felice fanciullo 
ch'ebbe un padre arrendevole ad ogni suo capriccio 


e morto or lo protegge! Di furto io mi devo spassare. 
Ahimè sorte mia trista! Padre immortale, ahimè | 
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46. 
XII, 175. 


O con gli amici non esser geloso dei tuoi ragazzi 
o non metterci avanti cosi molli coppieri. 


Qual uomo ha un cuor di ferro di fronte all’amor? Chi 
resiste 


al vino? Chi non guarda lascivamente i belli? 


Retaggio è di chi vive, codesto: se no, Diofonte 
esula pure dove non c'è né amore né vino, 


e invita a bere li Tiresia con Tantalo: quello 
che nulla veda e questo che veda solo te. 


Simile è l’ep. di Marziale, IX, 25. 


47. 
XII, 179. 


Cronfde, io ti giurai che a niuno, nemmeno a me stesso, 
detto avrei ciò che Tèudi mi disse ch'io prendessi. 


Ma l’anima che ancora non crede, si esalta, s'impenna, 
gode e il bene tener non sa celato. 


Perdonami, te ne scongiuro. Piegar s'è lasciato. 
Qual bene, o Zeus, l'ignota felicità ci reca? 
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48. 
VENIAMO AI FATTI 


XII, 21. 


E sino a quando i baci furtivi, ed i segni nascosti, 
l’ammiccar l'uno all’altro con fuggevoli sguardi? 


E sino a quando non altro diremo che monche parole, 
aggiungendo agli indugi vani gl’indugi vani? 


Col rimandare, il meglio sciupiam : pria che l'invida barba 
spunti, passiam, Fidéne, dalle parole ai fatti. 


49. 
IL GRAPPOLO ACERBO 


XII, 205. 


Non poco del vicino mi pròvoca il tenero figlio : 
e non mi pare ingenuo quel suo riso : ci sta. 


Ma dodici soltanto son gli anni. Nessuno ai raspolli 
bada: ma poi, se invàiano, saran custodi e pali. 
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50. 
CORSA AL BARDASSA 


XII, 202. 


A volo mi guidava per l’ètere Amor, quando vidi 
la tua lettera, o Dami, che « Vieni qui » diceva. 


Da Smirne a Sardi venni di corsa: Calàide e Zeto 
mi sarei, se correvano con me, lasciati indietro. 


5Il 
I GIURO E NON GIURO 
XII, 201. 


Se questa notte non viene Cleònico, d'ora in avanti 
non lo ricevo più : lo giuro.... Non lo giuro. 


Forse per qualche sogno non venne: potrebbe venire 


domani: infine un giorno non sarà poi la morte. 


52. 
IL TAGLIONE 


XII, 188. 


Se ti fo torto quando ti bacio, se il bacio è un’ingiuria, 
la degna pena infliggimi baciandomi anche tu. 
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53 
XII, 177. 


Màèride, a vespro, nell'ora che ci ricambiamo i saluti, 
mi baciò, non so bene se davvero od in sogno. 


Il resto lo ricordo benissimo punto per punto, 
tanto ciò che mi disse quanto ciò che mi chiese. 


Se m'ha baciato, vorrei la prova: se il bacio fu vero, 
come su questa terra movo, se un Nume or sono? 


54. 
ZANZERO PUDICO 


XII, 8. 


Vidi un fanciullo che stava corimbi di rose intrecciando 
al mercato dei fiori: da poco era venuto. 


Vederlo fu restarne ferito. Sornione sornione 
5 , i e 
m'accosto, e dico : « A quanto, puoi vendermi il tuo serto?» 


Rosso divenne più delle rose, e, chinando gli sguardi : 
« Va via, ché non ti veda mio padre » sussurrò. 


Comprai per un pretesto, corone; ed a casa tornato, 
ne ghirlandai, volgendogli ardenti preci, il Nume. 
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PROVOCAZIONE ALLA PIETRA = 
| XII, 213. 
! ‘Alla parete hai poggiate le cluni tue meravigliose, È 
Ciro; ma perché tenti la pietra? Essa non può. © 
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56. E. 
LA PANCA ECCITATA 
| n 
XII, 15. 
| ‘A 
Di Grafico se morse la natica al bagno una panca, } 
| che far posso io mortale? S'eccita sino il legno. Mc 
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57. 


IL NUOVO PATROCLO 
XII, 217. 


Alla milizia già vai, delicato inesperto fanciullo? 
Badaci bene, a quello che fai, muta consiglio. 


Chi ti convinse, ahimè, che la lancia e lo scudo impugnassi, 
che nascondessi il viso tuo bello nell'elmetto? 


O fortunato, chiunque sarà, quell’Achille secondo, 
che potrà simil Pàtroclo godersi nella tenda. 


Tranne la conclusione, fa pensare all’apostrofe di Figaro a Che- 
rubino nel Malrimonio di Figaro. 
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58. 
DISINTERESSE 


XII, 219. 


Ed anche l’onorario, chiedete, maestri ? Che ingrati | 
Contemplare fanciulli vi par cosa da nulla, 


e conversar con essi, baciarli a lezione finita? 
Questi spassi non valgono cento quattrini e cento? 


Li mandi a me, chi ha fanciulli vezzosi : un bacetto, 
e l'onorario ed anche la giunta avrà da me. 


59. 
AFFARE SBALLATO 


XII, 204. 


«Oro per bronzo » dire potete. Sosfade il bello 
e Diocle il peloso giocano a « dammi e prendi ». 


Chi paragona le rose coi triboli, i funghi coi fichi? 
L'agnellino latténzolo col bue chi paragona? 


Che cosa hai dato, in cambio che cosa ricevi, imbecille? 
Diomede con Glauco fece un simile cambio. 
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60. 


XII, 238. 


I cuccioli dei cani, scherzando fra loro, a vicenda 
procuran l'uno all'altro reciproco sollazzo. 


Salgono a turno l'uno sul dorso dell'altro a cavallo, 
il patire ed il fare provando a volta a volta. 


Niuno riceve più che non dia: sta una volta di sopra 
e dopo aver agito volta le terga all’altro. 


Questo non è che il preludio, s'intende : ché quanto 


all'effetto, . 
come dice il proverbio? l'asino gratta l'asino. 


61. 


XII, 236. 


È dei ragazzi belli signore un eunuco. A_ che scopo? 
Solo a nefande pratiche costringere lì può. 
Dice il proverbio: « È il cane di guardia alle rose » 


che abbaia 


cretino, e lui non gode, né lascia ch’altri goda. 


Marziale, IX, 42; XI, 23. 
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62. 
4 XII, 13. 


Due medichetti imberbi trovai, che, malati d'amore, 
in due stavano un loro farmaco macinando. 


Colti in flagrante: « Sta zitto » mi dissero. Ed io: 
« Starò zitto; 


ma col farmaco stesso curar dovete me ». 


63. 
XI, 225. 
i È 
Due che patiscono e due che fanno un sol talamo accoglie ul 
e tu dirai che in tutto son quattro; e son tre. sa 


Come esser può, tu chiedi : per due conta quello di mezzo 
che a fornir si dimena l’una bisogna e l'altra. 


64. 
XI, 117. 


Ungèa gli occhi Capitone a Crise, che ben distingueva 
alla distanza d'otto stadî(') un'eccelsa torre, 






(1) 600 piedi. 
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un uomo da uno stadio, da dodici braccia una quaglia, 
distingueva benone da due palmi un pidocchio. 


Adesso una città non arriva a veder da uno stadio, 
da diiecento piedi non vede un faro acceso, 


da un palmo sf e no distingue un cavallo, ove prima 
distingueva una quaglia non vede ora uno struzzo. 


Se séguita l'unzione fra poco, vedrai, non distingue 
neppure un elefante messogli avanti al naso. 


65. 
XII, 2. 


Priamo trafitto su l'ara non cercare in queste mie carte, 
non cercare i cordogli di Niobe o di Medea, 


non gli usignoli fra i rami, non Iti nei talami : queste 
storie, le han già narrate gli antichi a profusione. 


Amor qui troverai con le Grazie commisto; e con essi 
Bromio: argomenti a cui non conviene il sussiego. 


66. i 
XII, 208. 


Io non t’invidio; ma sei pur beato, libretto. Un ragazzo 
appressandoti al volto ti premerà coi diti, 
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ti stringerà contro il labbro soave, sui femori tutti 
rugiada o fra i beati beato, ti porrà. 


Fra il suo seno e il mantello sovente sarai: sulla sedia 
gittato, avraì più dolci, senza temer, contatti. 


In solitudine molto pariargli potrai : ti scongiuro, 
parlagli spesso, libro piccolo, in mio favore. 











CONGEDO 


67. 
: SIC VOS NON VOBIS 
XII, 258. 


Forse, leggendo questi miei scherzi, dei posteri alcuno 
penserà che agli amori fu volto ogni mio sforzo. 


E invece, questi carmi li scrivo per altri amatori, 
perché l'arte del canto mi concessero i Numi. 





RUFINO DOMESTICO 
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RuSno, poeta greco, nome latino. Della Jonia (Il se- 
colo d. Cr.). 

In fronte a questo breve gruppo va ricordata una famosa 
lirica d'Orazio (IV, 13). A chi risale il motivo? 

Rufino confessa (V, 19) di essere stato una volta pazzo 
pei ragazzi. Ma l'ammenda che ne fa coll'amore per le donne 
è cost onorevole, cost ampia, che davvero a non perdonarlo 
ci vorrebbe un cuore di bronzo. Quanti nomi! Filippa, Ami- 
mona, Cidilla, Boopi, Europa. Ma il gioco d'amore sì re- 
stringe intorno a tre: 

Pròdica (V, 12). 
Melissa (V, 87). 
Rodoclèa (V, 73). 

E. il poeta racconta e descrive entusiasta. Entusiasmo senza 
riserve, senza eccezioni, senza pudori. 

E, soggiungiamo, senza troppa lascivia. Un paio di volte 
lo invitano, autorità riconosciuta, a nuovi giudizi di Pàride. 
Di un trio tace i nomi: dell'altro li fa: Rodoclèa, Ròdope, 
Meletta. Ed egli esamina, descrive, si ispira, canta, ma non 
perde la serenità. E le più ardite sono accolte, perché gli 
ispirano immagini piene di vaghezza e gli lasciano la libertà 
di esprimerle nella parola con finezza di linee e di corone 
mirabili. 

E un altro antidoto alla lascivia è un senso umoristico che 
più volte ritorna nei suoi epigrammi. 
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Il poeta fa la corte ad una verginella: ritrosie, rossori. 
Pure la spunta. E allora sente che ha un bambino (V, 75): 


Sento adesso ch’àè un bimbo. 
Ora che devo fare? Rimango, o me la svigno? 


E dopo tanta gloria scocca un'ora fatale nella sua vita. 
Dopo lunga brama, riceve un appuntamento notturno da Flo- 
rida (V, 47). 

E forse è una dolorosa tappa nella sua storia d'amore. 
Le ragazze non lo cercano pit giudice. È passato il tempo 
in cui si vantava di tar dodici centri. 

Rèdope, che fu una delle tre giudicate da lui, lo sa- 
luta appena. Rodoclèa, anch'essa giudicata, è piena d'’al- 
bagia (V, 74). 

Il poeta si volge alle meno giovani, come Pròdica. Ma 
Pròdica che altre volte gozzovigliò con lui (V, 12), adesso 
è senza pietà. Partecipa al suo pianto, ma lo mette fuori 
della porta (V, 66). 

E il poeta perde la pazienza, e ricorre all'arma dispe- 
rata: la minaccia della vecchiaia. 

E la vecchiaia arriva (V, 21). Il poeta è vendicato. 

E il tempo gli accorda la stessa vendetta alle spalle di 
Melissa (V, 27) e di un'altra (V, 76). 

Gli accorda anche di pi. Adesso le superbiose inco- 
stanti vengono a fare a lui degli approcci. ‘Ma egli le respinge. 

È vendicato, povero poeta | 

Ma a qual prezzo! Perché nessuno crederà che mentre 
imbiancava il crine alle sue amiche lo lasciasse a lui florido 
e negro. 

Furono veri romanzetti d'amore? 

Io dico di si. Ma anche fossero inventati, non scemereb- 
bero l'interesse di queste brevi composizioni, di accento così 
vibrato e sincero. 
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BLITia 






RITRATTI 


I. 
SINTESI DI DEE 


V, 94. 


Hai le pupille d'Era, Melissa, le mani d’Atena, 
le mammelle di Cipride, le caviglie di Teti. 


Beato chi ti guarda: tre volte beato chi t'ode: 
semidio chi ti bacia: chi ti sposa, immortale. 


È imitazione, involontariamente parodistica, della celebre apo- 


strofe di Ulisse a Nausica: 


lo ti scongiuro, o signora. Sei forse una Diva? © una donna? 
Ché se una Diva tu sei, di quelle che in cielo han dimora, 
io t'assomiglio alla figlia di Giove, ad Artèmide pura: 
nella statura, nei tratti sei quella, ed in ogni tua forma. 
Ma se una donna tu sci di quelle che in terra han dimora, 
deh! fortunati tre volte tuo padre e la nobil tua madre, 
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bd; 


deh!, fortunati i fratelli tre volte! Ché troppo i lor cuori 
di contentezza per te dovran tuttodî giubilare, d 
quando essi veggono un tale germoglio spiccarsi alla danza: 
ma più beato fra tutti, beato nel cuore, quell'uomo 
che, prevalendo coi doni, ti possa condurre al suo tetto 


Di 
ALTRA SINTESI 
V, 70. 


Hai la beltà di Ciprigna, la pura freschezza dell’ Ore, 
la bocca di Suada, la voce di Calliope, 


la mente e la saggezza di Temi, le manì d'Atena, 
ed anche sono teco le quattro Grazie, o Fila. 


Di 
LE TRE DEE SI RITIRANO 


V, 69. 


Pàllade Atena ed Era dai sandali d'oro, vedendo 


Meònide, dal cuore lanciarono un sol grido : 


« Non ci spogliamo più: del pastore il giudizio ci basta: È 
non è bello esser vinte di bellezza due volte ». 








RUFINO DOMESTICO 







4. 
ECCLISSI 


V, 60. 


Una fanciulla dai pie' d'argento e le membra di latte, 
nel bagno gli aurei pomi delle mamme irrorava. 


L'una di fronte all'altra volgeano loro orbi le cluni, 
ondeggiando la cute morbida più dell’acqua. 


E nascondeva la mano, distesa sul bel promontorio, 
l'Eurota; non già tutto, ma quanto almen poteva. 


5. 
UN TEMPIO ALLA BELLEZZA 


V, 115. 


Prassitele dov'è? Policlèto dov'è, le cui mani 
infondere nell'opere d'arte sapean la vita? 


I riccioli odorosi 3h chi saprà di Melissa, 
le pupille di fuoco, lo splendore del seno? 


Chi plasmi, chi modelli, dov'è? Converrebbe a tai forme, 
come alle antiche effige dei Numi ergere un tempio. 
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6. 

GIUSTA MISURA 


VITIZA 


Né troppo magra sia la donna che abbracci, né troppo 
grassa : fra questa e quella scegli la via di mezzo. 


Quella non ha sufficienza di carne, n'ha questa soverchio ; 
non voler la misura calante né crescente. 


Z. 
LA BELLA TARDONA 


V, 48. 


Oro colato sono quegli occhi, la gota è cristallo, 
di purpureo calice più vezzosa è la bocca, 


di marmo il collo, il seno del marmo più fulgido, i piedi. 
candidi pit di quelli dell'argentéa Tati. 


Anche se qualche pappo riluce qua là, fra le chiome. 
[sue di candida stoppia], non per questo io la lascio. 
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8. 
MATURITÀ 


V, 62. 


La tua bellezza il tempo distrutta non ha: molti avanzi 
sono rimasti ancéra della tua gioventù. 


Le grazie tue dagli anni rimangono immuni: le rose 
non fuggir, né il candore dei seni tuoi ridenti. 


Oh, quanti un giorno n'ha bruciati il divino tuo sguardo. 
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LA CONVERSIONE 


V, 19. 







Pazzo non sono più, come un dî, pei ragazzi : or mi chiamo 
l'Amafemmine : il cròtalo mi piace più del disco: 


pit della cute senza belletto dei giovani, il gesso 
mi piace, e del belletto l’interpolato fiore. 


Delfini d'ora in poi pascerà l' Erimanto selvoso, 
e svelti cervi il flutto del ‘biancheggiante mare. 
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0. 





AMORI ANCILLARI 
V, 18. 


Pit che l’eccelse dame scegliamo per noi le fantesche. 
noi che non ci godiamo di voluttà furtive. 


Tutta profumo è la cute di quelle, superbo l'incesso, 
e starci è una delizia, finché non c'è pericolo. 


Le grazie de l'ancelle spontanée sono, il giaciglio 
è sempre aperto, poco grandi le pretensioni, 


Per me seguo l'esempio del figlio d'Achille, di Pirro, 
che Andromaca la schiava a Ermion prefert. 


È certo derivazione d'una famosa satira d'Orazio (I, 2, v. 47 
e sg.) al quale non mancarono modelli greci. 


Il. 
LA VIA DI MEZZO 
V, 42. 


La troppo facil mi spiace, mi spiace la troppo ritrosa : 
questa va per le lunghe, quella fa troppo presto. 





afià 
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12. i 

PIRATE DI CIPRIGNA I 

V, 44. | 

| 


Palischermina, e con lei Codettina, una coppia d'etère, 
sempre ancorate stanno nella baia di Samo. 





Attenti, giovanotti I Di Cipride son piratesse : 
fuggite : chi si mischia con lor, fa un tonfo e beve. 


13. 
VADZZa 


Se tanta grazia avesse la femmina dopo l’amore, 
delle consorti mai non sarebbero sazi i mariti. 


Ma più, dopo l’amplesso, non sono gradite le donne.... 
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PASSIONE 


14, 
AMORE E BACCO 
V3895: 


Armato contro Amore sono io : la Ragione è lorica, 
e stando uno contro uno, vincer non mì potrà : 


mortale a un immortale resister saprò. Ma se Bacco 
lo aiuta, io solo contro due, che mai far potrò? 


15. 
DODICI CENTRI 
V, 61. 


Giocavo con Filippa dai cigli cerulei al lancio 
della picca, e, ridendo di gran cuore, le dissi: 


I Poeti dell''Antolugia Palatina, Ill - 9 
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« Dodici volte ho fatto già centro, e dimani altrettanto 
e più farò; ma dodici, per altro, le assicuro » 


Segue un distico che però non rende buon senso, 


V, 88. 


In due non accendesti la fiamma medesima, Amore: 
© l'una spengi oppure fa che cambi di posto. 


17. 
V, 97. 


Se in due scagliare, Amore tu puoi la medesima freccia, 
sei Dio: se solo a un punto mirare, Iddio non sei. 
18. 


VAS 


Tanti saluti a Speranza dolcissima manda Rufino, 
se pur da me lontana salute essa aver può. 


La solitudine più sopportare non posso, lo giuro 
per gli occhi tuoi, né il talamo cosi privo di te. 
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Ma, le pupille bagnate di lagrime sempre, a Coresso 
me ne vado, o nel tempio della gran diva Artèmide. 


Ma un'altra terra dimani sarà la mia patria, le penne 
verso il tuo volto spiego: tanti tanti saluti. 
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ROMANZETTI D' AMORE 


19. 


V, 75... 


Avevo per vicina, novella Afrodite, Amiména, 
una zitella, e il cuore mio bruciava, e non poco. 


Ella scherzava con me: con lei, capitandomi, osavo: 
ella arrossiva: insomma, conobbe le mie pene. 





CASO DI COSCIENZA 


Ci faticai, ma la spuntai. Sento adesso ch'è un bimbo, 
Ora, che devo fare? Rimango, o me la svigno? 


TAV, XII 





RUFINO 25 - V, 73 
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20. 


PER SEMPRE 


VIR221 


Amore a te, ministro di soavità, mi fa servo 
Boòpi, un toro al giogo di volontaria brama, 


di buon grado, per proprio volere, spontaneo, schiavo 
che mai non vorrà chiedere l'amara libertà, 


sino a vecchiaia, sino, diletta, a canizie. Deh, qualche 
malocchio non deluda mai le nostre speranze. 


ZAla 


BACI PROFONDI 


V, 14. 


Anche se il sommo sfiora del labbro, è soave d'Europa 
il bacio, anche se l'orlo sol della bocca attinge. 


Ma non a fior di labbra bacia essa: la bocca ti sugge, 
e l'anima t'aspira dalla punta dell'unghie. 





che l’impedisce, e, 





194 1 POETI DELL'ANTOLOGIA PALATINA © 


22. 
OCCHIO POCO FINO 


V, 284. 


Tuo di te m'è caro: mi cruccio però che ti manca 
l'occhio fino: ché vaga sei di gente odiosa. 


23. 
EDAMUS ET BIBAMUS 


Vi 012: 






Pròdica, il bagno facciamo, di 


fiori cingiamo la fronte, 
e vin pretto libiamo : prendiam 


le coppe grandi. 


È dei piaceri il tempo fugace: poi vien la Vecchiaia 
fine d'ogni cosa, la morte. 
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24. 
LA FRECCIA NEL CUORE 


V, 87. 


| 


Nega l'amor che l’arde Melissa; ma grida la sua 
persona che un turcasso la trafisse di frecce. 


Il passo vacillante, malcerto affannoso il respiro, 
incavate le occhiaie, del color di viola. 


Su, della madre vostra nel nome vi supplico, Amori, 
ardete la ribelle sinché non dica: « Avvampo ». 







Nella pittura di questa innamorata c' è un'eco dell’inimitabile 
canto di Saffo. 


25. 


IL BAGNO DI VENERE 


\ViZ3: 


Dei, non sapevo che Cilerèa stava al bagno, che aveva 
con le sue mani effuse le chiome su la nuca. 
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Perdonami, signora, questi occhi punir 


non ti piaccia 
per l’ira ch’àn veduta la tua beltà divi 


na. 






Ma come? È Rodoclèa, non è Cipride? E q 


uella bellezza 
donde proviene? Certo l'hai rubata alla Di 


va, 


26. 


LE TRE PUDICHE 


V035: 


Giudice io fui di 


tre paia di cluni; e'elesser le donne, 
ignudo a me svela 


ndo delle membra il fulgore. 


Ed il candore, a 


questa fioria dalle natiche molli 
sigillato dal riso 


di fossette rotonde. 


L'altra, poiché si svelò, la nivea came divenne 
soavemente rossa più di purpurea rosa, 


L'altra serbava la cal 


ma del mare, con muto ondulio 
correan la molle cute 


brividi involontarî. ; 
Se quei che giudicò le tre Dee, queste natiche avesse 
vedute, non avrebbe più guardate quell'altre. 





TAV. XIII 


cera ITTEITITIIETITZICCLITZNITA nice 





RUFINO 26 e 27 - V, 35 e V, 36 
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27. 
LE TRE ROSE 
V, 36. 


Meletta e Rodoclèa con Ròdope, avevan contesa 
chi più vezzosa avesse fra loro tre, la monna. 


belle, stettero ignude, di nèttare cosperse, 


: 

ì 

| 

| 

I 

| E vollero ch'io fossi lor giudice; e come le Dive 
| a Rodope brillò tra i femori schiusi, superbo 
I come rosaio ai soffi di Zèfiro dischiuso. 

| Quella di Rosabella pareva cristallo, rorante 
viso, come nel tempio statua scolpita or ora. 







Ma ben sapevo io ciò che all'arbitro Pàride avvenne; 
e a tutte e tre le Dive concessi la corona. 


28. 
CADUTO ALLA META 
V, 47. 


Florida, quante volte bramato ho d'averti una notte 
per saziare questa calda follia d'amore! 
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Ed or che giaci, ignuda le morbide membra, a me presso, — 
dalla fatica affranto qui me ne sto, dal sonno. 


Anima mia tapina, che fai? Non ti scuoti? Sta salda : 
tu l’hai cercata, questa somma felicità. 


29) 
AFFRETTATI VECCHIAIA 
VITO: 


Di sua bellezza altiera va Ròdope: se la saluto, 
risponde a mala pena levando altèra il ciglio. 


Se mai dinanzi al suo vestibolo appendo corone, 
infuria, e le calpesta con disdegnoso piede. 


4 


O Rughe, e tu, Vecchiaia spietata, affrettatevi, il passo — 
accelerate: Ròdope voi convincer saprete, : 


30. 
FANCIULLA CORONA 
V, 74. 


Questa ghirlanda a te, Rodoclèa, che di fulgidi fiori 


conserta ho con le mie stesse mani, a te mando. 


RUFINO DOMESTICO 
Vi sono il giglio, il boccio di rosa, l'anèraone molle, 
il flessibil narciso, le violette azzurre. 


Come tu cinta l'abbia, deponi la troppa superbia : 
fiorisci ed appassisci, come il serto, anche tu. 


3I. 
COMMOZIONE E CONGEDO 
V, 66. 


Pròdica un di soletta mi fece trovar la Fortuna, 
e la pregai stringendo le sue ginocchia ambrosie : 


« Salva — le dissi — un uomo che sta su la soglia di 
morte : 


LI 
il soffo della vita rendimi che s'invola ». 


Dissi. Ella pianse; e poi, com'ebbe le lagrime asterse, 
con le sue dolci mani fuor dell’uscio mi ‘spinse. 


32. 


SPICCIATI 


V, 103. 


Pròdica, e sino a quando dovrò lagrimar? Sino a quando 
inginocchiarmi, senza che tu m'oda, o crudele? 
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AS E già qualche canuto sul capo ti guizza: fra poco 
“a potrai sol darmi quello ch'Ecuba a Priamo dava. 
ss, Questo fa parte di un romanzelto d'amore in quattro epigrammi: 4 


66, 12, 103, 21. 


SEL 
VECCHIAIA MALEDETTA 


I V, 21/ 


pae Pròdica, te lo dicevo? S'invecchia. Te lo ripetevo? 
Presto verranno quelle che struggono l’amore. 






Ecco le rughe, e i capelli canuti, e il tuo corpo è uno n 
. straccio, 
la tua bocca le grazie d'un tempo non ha pit. 







Superba, a te si appressa più alcun, ti lusinga, ti prega? 
Come innanzi a una tomba passiamo innanzi a te. 








34. 
DECADENZA 







727: 





Melissa, e dove sono le tanto ammirate bellezze, 
l’auree bellezze della celebre tua persona? 
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L'altero ciglio, la fronte sdegnosa, gli umori superbi, 
il fasto, intorno ai pronti pie, de l’armille d'oro? 


La chioma è divenuta grama arida, ai piedi le cioce : 
la fine è questa delle viziose bagasce. 


35. 
LA VECCHIA SCIMMIA 


V, 76. 


Ebbe una volta costei bei colori, begli occhi, bei ricci, 
alta, caviglie fini, poppe primaverili. 


Ora Tempo, Vecchiaia, Canizie, mutarono tutto : 
delle bellezze antiche neppur l'ombra rimane. 


Le chiome sono d'altri, le gote son piene di rughe 
che neppure una vecchia scimmia non ha l’uguali. 


36. 
ROSE E NON SPINE 
V. 28. 


«Salve» mi dici adesso che s'è dileguato il fulgore 
del viso tuo, già liscio più del marmo, o briccona : 
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adesso vuoi scherzare, che sono scomparse le chiome 
che già d'intorno al collo t'ondeggiavan superbe. 


ni Presuntuosa, presso non farti, non t’avvicinare : 
x io non accetto, invece della rosa, la spina. 
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TRAGEDIE 


37. 


V, 43. 


E t'ha scacciata ignuda perché t'ha trovata col ganzo, 
come se un pitagorico fosse, di tresche immune? 


| DISCACCIATA 
; 


E tu sciupar vorrai con le lagrime il viso tuo bello, 
e intirizzire su la soglia d'un pazzo, o figlia? 






Non pianger, figlia, tergi le lagrime. Ne troveremo 
un altro che non sappia frustar, ma chiuder gli occhi. 


Esp Cra no rtl 
x n) x 
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38. 
ALTRA DISCACCIATA 
V, 4l. 


Chi mai t'ha cosî nuda scacciata, sferzata? Di pietra 
doveva avere il cuore, doveva esser senz'occhi. | 


Sicuramente avrà trovato, tornando in momento 0 
inopportuno, un ganzo? Figlia, lo fanno tutte. 
ì 
I 


Ma, d'ora in poi, quando avrai qualche visita, e lui fuor 


di casa, | 
chiudi ia porta a chiave, per non far la seconda. | 











TAV. XIV 





RUFINO 33 - V, 21 








DIOGENE LAERZIO 





CIT, 1 Poeti dell Antologia Palatina, Ill - 10 


sere 








Diogene Laerzio, del principio del III sec. d. Cr, 
Ho tradotto solo gli epigrammi che avevano qualche 
arguzia, 


I. 
VII, 112. 


E trascurar non possiamo Licone: soffria di podagra, 
e ne mori. Di questo mi meraviglio assai : 


ei che soleva già camminare coi piedi degli altri, 
percorse in una notte la lunga via dell’Ade. 


2: 
VII, 108. 


Come degli uomini l'’alme curar con le lettere Febo 
potea, se non avesse generato Platone? s 
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Poiché medico è Asclepio, che fu suo figliuolo, del corpo, 
cosî come Platone dell'anima immortale. 


3; ue 
| EMPEDOCLE 
VII, 123, 


E tu, purificando nel fuoco rapace le membra, 
Empèdocle, aspirasti dell'Etna il fuoco eterno. 


Non dico che da te ti gittasti nel gorgo di fiamma; 
ma per voler nasconderti, non volendo cadesti. 


4. 
ZENONE 
VII, 129. 


Volesti, ed a ragione volesti, o Zenone, il tiranno 
uccidere, e far liberi da schiaviti gli Etèi; 


I 
I 





ma fosti vinto: il tiranno ti prese, e ti fé nel mortàro 
pestar..... Che dico? il corpo fece pestare, non te. 


DI 
VII, 121. 


Non solo tu: le mani, Pitagora, lungi anche noi 
dagli esseri animati teniamo; e chi li tocca? 


TAV. XV 
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DIOGENE LAERZIO 4 - VII, 129 
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Ma quando sono arrostiti lessati cospersi di sale, 
allora li mangiamo: l’anima non c'è più. 


I 6. 
VII, 122. 


Pitagora, perché venerare le fave a tal segno? 
cosi coi suoi discepoli tutti trovò la morte. 


C'era un gran campo di fave; ma lui calpestar non le volle : 
cosi spento in un trivio fu dagli Agrigentini. 


Uo 


DEMOCRITO 
VII, 57. 


Chi mai fu tanto saggio, chi mai tale gesta compieva 
che a quella di Democrito paragonar sì possa? 


Tie giorni in casa sua quell’arca di scienza ospitava 
la morte, e la nutriva col caldo odor del pane. 
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Pallada di Alessandria, contemporaneo dell’ imperatore 
Arcadio (395-408). 

Saranno poi vere tutte le vicende che risultano da epi- 
grammi che potrebbero riferirsi ad altri od essere frutti di 
pura fantasia? 

Non importa. Importa che fedelissimamente riproducono 
la vita di questi letterati. Vita grama, tapina, spesso grolte- 
sca, con episodî sempre mediocri, puerili. 

Inchiodati al loro mestiere di poeti. Ma poeta oramai era 
per lo più pedagogo e parassita, scribacchino per matrimoni, 
funerali, conviti, feste e per ogni altra occasione. 

Nei frammenti di Pallada si distinguono più filoni, e al- 
cuni interessanti. 

Le sentenze, valgono quelle di Teognide. 

La riflessione sul passato che sparisce è di gran poeta. 








FILOSOFIA 


I 
PADRE DI FAMIGLIA 


X, 86. 


Senza lusso, sia pure, ancor io pargoli 
mantengo, e moglie, e un servo, e polli, e un bòtolo : 
ché parassita in casa mia non bàzzica. 


2. 


X, 45. 


Se tu rifletti che cosa far volle allorché ti die’ vita 
tuo padre, smetteresti quella tua gran superbia, 













PALLADA 


quella superbia che in te coi suoi sogni Platone infondeva, 
dicendo che immortale sei, di stirpe celeste. 





Dal fango tu sei nato. Perché superbisci? In tal modo 
parlerebbe chi meglio le sue parole usasse. 


La vera verità se tu vuoi sapere, sei figlio 
d'una salacia senza fren, d’una sozza goccia. 


È il solito pessimismo imbecille che considera sozza goccia la 
più squisita sintesi della fisiologia umana. Dante diceva: « Sangue 
perfetto che mai non si beve — dalle assetate vene ». 


3. 
X, 75. 


Dalle narici un'aura leggera spirando, viviamo 
volte verso la lampada del sole le pupille, 


quanti uomini quest’aura vital trascorriamo : strumenti 
siamo che riceviamo d'aure vitali il soffio. 


E se qualcuno la palma tendesse ad occludere il fiato 
toltaci cosî l'alma, ci spingerebbe all’ Ade. 


Cosf, pur nulla essendo, pasciuti moviam di superbia, 
da un leggero di vento spirar nutriti d’aria. 


i ing: LATTINA; 


SIE 
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et 


4. 
IL TEMPO CORRE 
X, 81. 
Oh quanto breve è della vita il gaudio! 
Voi vi lagnate quanto il tempo è rapido : 
noi stiamo fermi, noi chiudiam le pàlpebre, 
fatichiamo, godiamo; e su noi miseri 


il tempo senza mai posar precipita, 
adducendo d'ognun la vita al termine. 


5. 
LA STIA PER LA MORTE 


X, 85. 


Tutti allevati, tutti pasciuti noi siam per la morte, 
come branchi di porci da macellare a caso. i 


6. 
CHI È MORTO NON TEME LA MORTE 






X059: 


CAT APREA CONO] 


L'attesa della morte cordoglio è che molto ci cruccia : 
ecco d.nque un vantaggio che Morte all'uomo arreca. | 
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Non lagrimare dunque se giunge la vita al suo fine; 
perché dopo la morte non c’è nessun dolore. 


2, 
IGNUDI SI NASCE E SI MUORE 


X, 58. 


Fuor dalla terra nudo balzai, nudo scendo sotterra : 
a che tanto travaglio vano, se ignudo è il fine? 


8. 
IL BARATRO DEL PASSATO 


X, 79. 


Noi rinasciamo, giorno per giorno, al fuggir della notte, 
e nulla ci rimane della trascorsa vita, 


alienati da tutto ciò che fu la vita di ieri, 
ricominciando il resto della vita da oggi. 


Perciò dire non devi che vecchio tu sei di tanti anni, 
ché nulla tu partecipi degli anni già trascorsi. 
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5 

X, 84. e 


Nato fra lagrime sono, fra lagrime lascio la vita; 
tutta trovai la vita di lagrime inondata. 


O degli umani stirpe di lagrime degna, tapina, 
debole! Appari appena su la terra, e scompari. 


10. 


: X, 78. 


Non ti crucciare, lascia quei gemiti ! Il tempo è si breve. 
che vivi li, si lungo quello dopo la morte. "> 


Prima che vermi, nella fossa giacendo, produca, 
l'anima tua non dare, vivo ancora, alle pene. 


IT. 
X, 65. 


È navigazione rischiosa la vita : sbattuti 
dall’orride procelle spesso naufraghiamo. 





PALLADA 











E la Fortuna avendo che siede al timon della vita, 
navighiam, come avviene sul mar, senza certezza, 









e alcuni hanno felice la rotta, altri avversa; ma insieme 
al sotterraneo porto poi giungiam tutti quanti. 


si - 


12. 


X, 77. 


Uomo, t' affanni? Perché? Perché mandi ogni cosa a 


soqquadro, 
se del Destino servo sei che nascendo avesti? 


È Ad esso t'abbandona, col dèmone è vano lottare, 
vivi tranquillo ed ama, qual che sia, la tua sorte. 


Sfèrzati a vivere allegro, piuttosto, e sia pur contro il fato, 
se pur si può, colora di gioia la tua vita. 








SOCIETA 


13. 


lei ont it 


È TUTTA UNA COMMEDIA 


NIZZ. 





Una commedia è tutta la vita, una scena: o tu impari 
a recitar, smeltendo d'esser serio, o son pene. 


14. 
CHI SALE E CHI SCENDE 


X, 80. 


Trastullo è di Fortuna la vita degli uomini, grama, 
incerta, sballottata fra gli agi e la miseria. 
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| E quanti aveva a terra prostrati li innalza a le stelle. 
| e poscia da le nubi li piomba nell'Averno. 
f 


- 15. 

| 

LA CANAGLIA TRIONFA 
X, 87. 


Se della vita non ridiam, ch'è labile, 
e di Fortuna ch'è bagascia e instabile 
ci condanniamo ad un dolor perpetuo 
vedendo che gl'indegni in alto salgono. 











Catullo aveva cantato: « Quid est Calulle, quid moraris emori? 
— Sella in curuli struma Nonius sedet — per consulalum peierat 
Vatinius: — quid est Calulle, quid moraris emori? ». 


16 
DA MOZZORECCHI A GIUDICE 


X, 48. 


Mai quella che una volta fu serva diventi padrona : 
cost dice il proverbio: dico analogamente : 


mai giudicare una lite non deve chi fu mozzorecchi, 
‘neppure se d'Isocrate pit parlatore fosse. 


Poeti dell' Antologia Palatina, Ill - 11 
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/ 
Come chi usava la paga pigliar con lo stesso decoro 
d'una bagascia, dare può sentenze pulite? 


17. | 
IX, 393. 





Niuno a un tempo esser può magistrato incorrotto e gentile 
le due condizioni son proprio incompatibili. 


È l'affabilità del ladro; dell’uomo incorrotto 
la superbia: ed entrambe strumenti di governo. 





«LA'A*era rara 
i ; TRE 





Cia 


SENTENZE 


18. 


DEL DOMAN NON C'È CERTEZZA 
\VaR72: 
Questo è la vita, e non altro: piacere; e stian lungi gli 
affanni : 


poco dura la vita dell’uom: presto, qua vino, 


presto qua danze, presto corone di fior, presto donne. 
Voglio goder quest'oggi: niun conosce il dimani. 


19. 
LA COPPA E IL LABBRO 


x. 32. 


Molto ci corre fra la coppa e l'estremo del labbro. Le 


HH +.(VÉÙV&»SSìéies] 
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20. 


L'OCCASIONE 


ATIO2: 


L'Occasione è una Dea : tu ben lo dicesti, Menandro, 
come uomo cui le Grazie nutrirono e le Muse: 


poiché sovente meglio di quanto fu a lungo pensato 
riesce quanto a caso spontaneo s'offerse. 


Si ricorda la bella apostrofe di Goethe alla stessa capricciosa 


Diva (Elegie Romane, IV, 18): 


Diese Goltin, sie heisst Gelegenheit; lemet sie kennen! 
Sie erscheinet euch oft, immer in andrer Gestalt. 


21. 
SILENZIO D'ORO 


x, 98. 


L'uomo ignorante allora più saggio sarà quando tace 
la parola celando come il pit turpe morbo. 


Cfr. TeocniDE: I Poeti Lirici: V, pagg. 164, 211-212-213. 


PALLADA 





X, 95. 


L'uomo aborrisco che natura ha duplice 
buono a parole e nei costumi ostile. 


o, 


Cfr. TeocnipE ;: / Poeti Lirici, V, pagg. 177-242. 


23. 
MEGLIO INVIDIATI CHE COMPIANTI 


X, 51. 


È Meglio della pietà l'invidia — Pindaro disse, 
n Gl'invidiati vivono una vita brillante. 


Di chi troppo è infelice, pietà ci commuove. lo vorrei 
‘non essere felice troppo né troppo misero. 





Il meglio è la mediocrità : ché sui vertici eccelsi 
c'è il periglio; e [nei fondi baratri] la vergogna. 
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24. 
IL PITOCCO NON MUORE 


X, 63. 






Come non visse, cosî quando muore non muore il pitocco: 
poiché viver credendo defunto era il tapino. | 


Quello che grandi fortune che grandi ricchezze ebbe invece, | 
per lui davvero un crollo della vita è la morte, 


25: 
FORTUNA SENZA LEGGE 
x, 62. 


Non leggi sa Fortuna tiranna dell'uom, né ragioni, 
e ciecamente tutto nei suoi vortici volge, 


più volentieri agl'infami si accosta, ha gli onesti a dispetto, 
come sfoggiar volesse la sua forza inconsulta. i 
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I 26. 

x, 93. 


Val meglio sopportare Fortuna e sia pur che ci opprima 
| sotto i suoi colpi, che la burbanza dei ricchi. 


27. 


XI, 302. 


Non insultasti me, ma la mia povertà. Giove anch'esso, 
se fosse in terra povero patir dovrebbe insulti. 


X, 61. 


Fuggite i ricchi senza pudor, della casa tiranni, 
che aborrono Miseria, madre della Saggezza. 


Assai diversamente, su questo argomento, la pensa l'eroe del 


Pluto di Aristofane. 


x, 60. 


Tu sei ricco. E con questo? Potrai, quando sopra la bara 
sarai deposto, teco portar le tue ricchezze? 
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Spenderle tu potrai sinché vivi; 


ma tante ammassarne 
non potrai che ti servano più in 


là della tua vita. 


30. 


IX, 172. 


Né di Speranza né di Fortuna m'importa; né temo 
gl'inganni del futuro: sono arrivato in porto, 


È vero, vivo nella miseria, ma libero sono, 
e aborro la Ricchezza che la Miseria oltraggia. 


31. 


XI, 304. 


bad ie riva $i + otto » 
DERRATE TT SI SOR PN TUE I I 


Lera 


Gli uomini sono tutti codardi bricconi, e se altro 
difetto è nell’umana natura. aggiungi quello. 


Tu, ch'ài criterio, invece, non è che lo mostri ai vicin 
ma per prudenza ascosa tieni questa tua dote. 


Ma schiuse son le porte dell'anima tua: né celato 
resterai, sia che tema sia che t'inorgoglisca. 


3 
“a 
À 





-— 
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32. 
X, 9l. 


Chi odia un uomo caro al Dio, la massima 
delle follie commette : al Dio medesimo 
muove guerra, è ben chiaro; e con l'invidia 
provoca contro sé del Dio la collera. 
L'uomo ch'é a Dio diletto, prediligilo. 


Massima da ricordare a tutti i detrattori degli uomini di genio. 


33. 
XI, 349. 


Il mondo come vuoi misurare e i confini del globo 
se un corpo tu possiedi fatto di poca terra? 


Prima prendi le tue misure, conoscì te stesso, 
e la terra infinita dopo misurerai, 


ché se quel poco fango non sai calcolar del tuo corpo, 
come mai misurare potrai l'immensurabile? 











CAR "RESI “a 
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34, 


OTTIMISMO CON RISERVA 
X, 56. 


Non v'è di Pudicizia credete, visibile indizio, 
e gl’illusi mariti se lo tengano detto. 


Immune da sospetto non va la Bruttezza; né devi 
credere che ogni donna bella sia disonesta. 


Nulla concede questa, per quanto sian pronti a pagare 
la sua bellezza : molte ne puoi vedere invece 





. A . . (3 ®, 
che sono orrori a vederle, non esser mai sazie d'amplessi» 
e che pagano a caro prezzo chi le contenta. 


Se questa il sopracciglio contrae, se col riso sul labbro 
mai non la vedi, e fugge degli uomini il contatto, 





a 
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di pudicizia indizio codesto non è? Ma ne trovi 
che quanto son più austere tanto più son puttane, 


e quelle ilari, invece, che mostrano a tutti buon viso, 
son caste, se pur casta femmina esiste al mondo. 


I due distici che seguono si accordano male coi precedenti. 


35. 
IL VECCHIO GAUDENTE 


XI, 54. 


IMi beffano le donne perché sono vecchio : allo specchio 
mi dicono ch'io guardi le tracce dell'età. 


Ma io non me ne curo se bianchi già sono i capelli 
se neri, mentre al termine della vita m'avvio 


e coi profumi soavi, coi serti di foglie eleganti 
con Bromio alle molestie dell'età pongo fine. 


È una variazione della notissima anacreontèa: «Mi dicono le 
| femmine: “ Sei vecchio Anacreonie — Piglia lo specchio, e guàr- 


dati — è calva la tua fronte — le chiome se n° andar”. — Se 
| le mie chiome caddero — o se ci sono ancora — non so; ma so 
| che un vecchio — più presso è all’ ultime ore — e più dee fol- 


| leggiar ». 


Cs CC. —r_e1m@c@1 
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36. 
GIOVE ARISTOCRATICO 
V, 257. 


Anche di Giove or credo che sia refrattario all'amore, | 
se non si trasformò per questa donna altera. x 
o 
Perché se di bellezze facciamo la prova, non cede su 
a Europa, non a Dìnae, non alla molle Leda. 4 
è 


Ma forse ei le donnine trascura : giacché mi risulta 
ch'egli seduce solo principesse del sangue. 








Forse satirico. 


37. 
LA VERA CIRCE 
X, 50. 


Circe, secondo me, non è, come Omero ci dice, 
che in porci oppure in lupi gli uomini trasformasse 


SER 
che a lei veniano presso. Ma, sendo una scaltra bagascia, 
l’invescava e li riduceva poveri in canna; 


e avendoli ridotti senza uso d'umana ragione, 
senza un quattrino più delle sostanze avite, 















PALLADA 
se li teneva, al pari di bestie domestiche, în casa. 
Ma saggio essendo Ulisse, non più ragazzo essendo, 


il senno adoperò, non d'Ermète, bensi della propria 
natura come antidoto della stregoneria. 


38. 
DONNA DANNO 
IX, 166. 


Omero dimostrò che la donna è un malanno un inganno, 
la casta e la bagascia, son rovinose entrambe. 


Per Elena l’adultera avvennero stragi e poi stragi, 
Penelope la casta fe' morir molta gente. 


Tutta l'Iliade fu composta per via d'una donna, 
e Penelope diede materia all'Odissea. 


39. 
MOGLIE PADRONA 
X, 55. 


Se tu troppo ti vanti che schiavo non sei dei comandi 
di tua moglie, tu cianci. « Fatto non sei di legno — 








174 I POETI DELL’ ANTOLOGIA PALATINA 
=_=. Ira s—___mnh1nkmmÉTK 


dice il proverbio — né di pietra » : anche tu, come tutti 
noialtri, o quasi, al giogo femminile ti pieghi. 


e 
di 
SQ 


Se poi dici: io non devo percosse temer di ciabatte, 
né sgarri d'una moglie viziosa, e star zitto, 








vuol dir ch'è sopportabile la tua servitt, che venduto 
sei stato a una padrona ragionevole e mite, 


40. 
XI, 381. 


Ogni donna è un malanno : non ha che due buoni momenti : 
quando l’adduci al talamo quando l'adduci al tumulo. | 


4l. 
XI, 287. 


Chi ha la moglie brutta, quando a vespero 
accende i lumi, vede ancora tenebre. 


42. 
IX, 165. 


. * o . 5 dI 
Son le femmine un segno dell’ira di Giove, un res alo 


dato invece del fuoco, dannoso pit del fuoco. 





PALLADA 







ti Perché bruciano un uomo coi tanti pensier’ che gli danno 


lo macerano, lo fanno, pur giovine, ancor vecchio. 





Neppure Giove schiva gli affanni a proposito d'Era: 
spesse volte scagliarla dové git dell'Olimpo 


fra l'ètere e le nubi sospesa: lo venne a sapere 
Omero, e l'ira sua conîugal descrisse. 










Cosf la moglie mai d'accordo non va col marito 
neppur se a lui va sposa sovra un piantito d'oro. 


43. 
IX, 167. 


Un altro fuoco al fuoco vicin creò Giove: le donrie. 
Deh mai non fosse il fuoco stato, né mai le donne. 


Il fuoco tuttavia, con poco lo spengi: la donna 
è un fuoco inestinguibile rapace, e niun lo spenge. 


44. 
IX, 168. 


Oh me tapino ! Un’ « ira funesta » ho sposata, una moglie 
e cominciai, sia pure contro l'arte, dall'ira. 


[Oh! l’iracondo ch'io sono! Due ire fatali mi tengono; 
l'arte della grammatica, e la pugnace moglie.] 
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45. 
MOGLIE E GRAMMATICA 
XI, 378. 









St ti - A 


. Pit sopportare non so la grammatica e insieme la mogli 
quella non mi dà pane, questa mi fa sopruso. 


Son l’una e l'altra destino funesto, son pena di morte: 
ma bene o mal fuggito sono dalla grammatica È 


ma dalla moglie, al suo sposo nemica, fuggire non posso: 
il contratto e la legge d’Ausonia me lo vieta. 


Si riferisce alla legge di Costantino (Cod. Theodos. VI, III; 


tip. 16), secondo la quale non si poteva repudiare la moglie se 
non fosse adultera, avvelenatrice o mezzana. 
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STUDI FATALI 


46. 
LIBRI MISERIA 


IX, 171. 


Strumenti delle Muse, su cui tante volte ho gemuto, 
ora vi vendo, o libri, faccio un altro mestiere. 


Tanti saluti, o Muse: mi schiero con voi, mozzorecchi, 
perché generatori sono di morte i libri. 


47. 
GRAMMATICA OMICIDA 
IX, 169. 


Anche per me cagione fu l'ira d'Achille ch'io fossi 


pitocco : alla grammatica mì consacrai per essa. 


Poctî dell Antologia Palatina, Il - 12 
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. Oh se quell’ira insieme coi Dànai spacciato m’avesse 
prima della terribile fame Grimani | 


Ora, perché dall’Atride Briseide fu un giorno rapita 
ed Elena da Paride, son qui povero in canna. 


48. 


XI, 341. 


Ottima cosa è la lode, nemici procura l'ingiuria, 
però la Maldicenza è miele d’Attica, 


49. 


XI, 340. 


= 


Ho mille volte giurato di non più comporre epigrammi, 


Ma quando il grugno poi di Pantàgato, del Paflagone SS 
mi vedo innanzi, vincere quel mio morbo non so. î 
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50. 
IX, 174. 






Qui son maestri ai bimbi che imparano « l'ira d'Achille 
funesta » tutti quelli che Seràpide (*) aborre. 





te 


Qui la nutrice porta la fissa mercede ogni mese, 
Vera miseria avvolta di carte e di papiro, 


e.la depone presso la cattedra, come l'incenso 
presso una tomba: piccola carta, gittata lè. 


E da quel poco ci fa la cresta, ed il bronzo tramuta 
e lo mischia col piombo, e vuole ancor la mancia. 


E se qualcuno ha fissato per l’anno un [nummo] d’oro, 
cambia scuola all’undecimo mese, pria di pagarlo. 


0 E fa l'ingrato e il primo maestro ricopre di scherno, 
Du e la mercede ruba di tutto quanto l’anno. 


(1) Citato come il sommo fra i Numi. 






5I. 
XI, 291. 


] versi tuoi che giovamento recano 
alla città che per le tue bestemmie 
lucri tanti quattrini, o rivendugliolo 
che i giambi spacci come fossero olio? 
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52. 


XI 355: 


« lo so tutto » tu dici; ma tutto lo sai presso a poco; 
assaggi un po' di tutto, ma di tuo non c'è nulla. 


23: 


IX, 489. 


La figlia generò d'un grammatico, frutto d'amore 
maschile, un bimbo femminile e neutro. 


54. 
XI, 305. 


Asino di tre cotte, figliuol d'Impudenza, rampollo 
di Scempiaggine, ché ti gonfi, se nulla sai? 


Tu fra i grammatici sei Platonico; ma se qualcuno 
ti chiede di Platone, ridiventi grammatico, 


dall'una parte all'alta sbandando: ma tu non conosci 
l’arte grammaticale né platonico sei. 


Platonico qui evidentemente vale quanto filosofo. 








coda or + VE, 





CRITICA 


D5-0: 
L'ESEMPIO DALL'ALTO 


X, 53. 


Se gli omicidi vediamo talora che son fortunati, 
non ne stupisco : è un dono largito a noi dip Giove. 


In lui tanto era l'odio pel suo genitore Satumo, 
che l’uccideva, se fosse stato mortale. 


Pur lo castiga, invece d'ucciderlo, insiem coi Titani, 
gittato in fondo al bèratro, legato al par d'un ladro 







5 
> CONVIVIALI 
E 
; 56, 
È SETE 
IX, 487. 







Cibi serviti m'hai da porci d'ingrasso, salati 
ch’ ardon di sete, giunti dall’ isola di Cipro. 


Uccidimi, se credi ch'io sia di già grasso abbastanza, 
o la mia sete estingui con un rivol di Cipro. 


57. 
IL POLLO MAGRO 
IX, 484. 


Ulisse, mentre andava sul pelago errando, in regalo 
ebbe di vènti un otre: non fu dono da poco. 


n 
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Ma questo Eolo mio dal cuore ventoso mi manda, 
dopo averlo di venti bene rempiuto, un pollo 


Alati soffi, amico mi mandi, volanti sospiri; 
ma di certo io non posso cibare aria compressa. 


Anche a Roma oggi sono famosi i polli abbottati. 


58. 


IX, 486. 


Quello zampon che, farcito da te m'inviasti, il ragazzo 
l’incise; e n’uscî vento, come da una vescica. 


59. 


TANTALO 
IX, 377. 


Tantalo nulla mangiava: scotevano gli alberi i rami 
sul capo a lui, ma i frutti fuggfan dalle sue labbra. 


Meno perciò, privato di cibo, pativa la sete : 
ché se mangiati avesse dei fichi ben maturi, 
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o vuoi mele 0 vuoi prugne selvatiche, quale mai sete 
alla sua pari avrebbe potuto ardere i morti? 


Noi quando siamo invitati mangiam tutta roba salata, 
quaglie, fegati d'oca, cosî salata came 


% 
Ò 


di vitello, e d’uccelli; vino, una tazza sola. 
Grave il supplizio nostro, Tàntalo, è più del tuo. 


60. 
IX, 170. 


La svergognata pancia confusi con gravi argomenti, 
sagge resi punendole, le sfacciate budella. 


Se infatti è di mia mente la sede al disopra del ventre 
non deve chi sta sopra vincer chi solto sta? 


6lI. 
NON-CUCIRMI LA BOCCA 
x, 49. 


Perfino la formica, si dice, ha gli accessi di bile, 
perfino la zanzara, minutissimi insetti : 
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e tu comandi a me che un'oncia di bile non abbia, 
sicché neppure offenda con le nude: parole 


quelli che male a fatti mi fanno? Cucirmi la bocca 
dovrei con un vinciglio, né trarre più respiro. 


62. 
LA BILANCIA 


X, 99. 


Sesto, sovente posi l'amor che mi porti in bilancia 
e i torti che mi fai: più leggero di molto 


risulta amore, e i torti strapiombano. [Lascio l’amore: 
più non sopporto la tua pervicacia che offende.] 


63. 
FORTUNATO RASOIO 


VI, 61. 


Celestiale rasoio, rasoio beato onde i ricci 
dalle chiome Panfilio recise, e qui li appese, 
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nessuno ti foggiò degli umani, ma presso d'Efesto 
alla fornace, il màlleo tutto d’oro impugnando, 


la Càrite dal velo fulgente, per dir come Omero 
disse, ti fabbricò con le sue mani stesse. 


64. 
FRA CANI NON SI MORDONO 
IX, 379. 


Dice il proverbio: « Al briccone dà morsi perfino il 
maiale ». 
Ma non bisognerebbe dire cosi, mi pare; 


bensi : « Morder può i buoni persino un maiale, e gli onesti; 
ma i bricconi si pèrita di morderli anche il serpe ». 


65. 


LA TERRA DEI MORTI 
x, 90. 


Uomini &.lèni siam, conversi in cenere, 
sepolte spemi abbiamo, di cadaveri, 
ché stan tutte le cose a gambe all'aria. 


1 4 versi che precedono appartengono certo ad un'altra poesia, 


— n .d. 
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66. 
LA TERRA DEI MORTI 
X, 82. 


Morti non siamo noi che vivi sembrano, 
o Ellèni, poi che in tanto precipizio 


siam caduti? Per noi sognare è vivere, 
oppur viviamo, quando siam cadaveri? 


67. 
IX, 394. 


Padre degli adulatori, figlivol dell’Affanno e del Cruccio, 


averti, è aver terrore, non averti è dolore. 


68. 
XI, 357. 


S'era impegnata una gara [feroce] fra padre e figliolo, 
chi prima scialacquando mangiasse il patrimonio. 


E poi che dei quattrini condotto fu all'ultimo il pasto, 


resta sol che divorino le carni uno dell'altro. 
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69. 


XI, 353. 


Sposa la figlia andò di Lupomercurio a uno scimio : 
e generò parecchi Mercuriscimpanzé. 


Se Giove generò, congiunto in amore con Leda 
e trasformato in cigno, Polluce, Elena e Castore, 


con Ermione, un corvo s'è unito : e, tapina, una schiera 
mercuriale d’orridi dèmoni generò. 





70. 
SOSTITUZIONE DI PERSONA 


XI, 351. 


Ieri a un mercante affittai di tisane una mia cameretta 
oggi un pugilatore tremendo ci ritrovo. 


E come gli ebbi detto: « Chi sei? Come sei capitato 
in casa mia? », le mani levò per scazzottarmi. 


Ed io me la svignai, per terror di quel bruto, alla spiccia, 
vedendo la tisana trasformata in cazzotti. 





- 
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In nome or di Polluce pugilatore ti prego, 
di Castore, di Giove che i supplici protegge, 


scaccia quel pugile via, che m'ha dato un attacco di bile : 
non posso, ogni principio di mese, fare a pugni. 


7. 
XI, 306. 


Gira sin che tu vuoi, da Alessandria in Antiochia, 
e dopo aver percorsa la Siria, va' in Italia: 


nessun ricco ti sposa: ché tu di paese in paese 
con questa illusione sempre girando vai. 


72. 
PER MAGNO, ABILISSIMO MEDICO 


XI, 281. 


Quando all’Avermo Magno discese, tremando Plutone 
esclamò : « Questo adesso mi resuscita i morti ». 


73. 
XI, 282. 


Non piango quelli no, che lascian la luce del giorno; 
ma quelli che sperando vivon sino alla morte. 
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74. 
XI, 280. E 


Meglio affrontare chi commina sentenze di morte ; 
che capitare in mano di Gennadio il chirurgo. dI 


Quello con giusto rigore condanna a morire chi uccise : Pigi: 
per mandarti all’Infemo vuol Gennadio la paga. ì 


3 75. pr: 
i XI, 263. DA 


È da 


NR La Sk 


Menandro apparve in sogno a Paolo l'attore, e gli disse : GB 
« Nulla io ti feci, e tu briccone m'assassini ». e 


76. 
IX, 378. 








Un omicida dormiva vicino ad un muro marcito, 
e gli apparve Seràpide, dicon, la notte in sogno. 


E gli vaticinò: « Tu che dormi st, svegliati, e lungi 
da questo luogo, un altro cercane per dormire ». 







E quello si scoteva dal sonno, ed usciva; e quel muro 
marcito, all'improvviso per le terre crollò. 






Un sacrificio offri quel briccone su l'alba ai Celesti a 
pensando ch’essi avessero cura degli omicidi. : 
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Ma nottetempo ancora apparve Seràpide, e disse: 
« Tu pensi, o tristo, ch'io mi dia cura degli empî? 


lo non permisi che adesso morissi : una morte hai sfuggita 
senza duolo: alla croce, sappilo, t'ho serbato ». 


77. 


Li È VII, 683. 
i i « Nulla di troppo » disse dei sette sapienti il pit saggio: 
non ci volesti credere tu, Gessio, e l'hai scontata. 












Eri ben più che saputo; ma qui la facesti da grullo 
che scalare bramasti la via del firmamento. 


Bellerofonte cost conoscer le leggi degli astri 
volle, e il cavallo Pègaso di vita lo privò. 


Quello un cavallo aveva pertanto, e un indomito cuore 
ma il cuor non basta a Gessio neppur per defecare. 


Questo Gessio montato dalle promesse di va.i indovini aveva 
- aspirato al consolato. Pallada lo scorbacchiò in 8 epigrammi. Però 


| basta conoscerne uno. 


78. 


VII, 607. 


ne n Invidiosa verso gli eredi fu Pulce la vecchia : 


— —1essa l'erede fu delle proprie sostanze. 
< PIE 
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Piombò d'un salto a casa dell’Orco diritta diritta 
misurando a puntino la vita e il patrimonio. 


Via via mangiando il suo, mori come l’ebbe mangiato : 
spiccò, quando non ebbe pit quattrini, il gran salto, 


79. 


XS: 


Pero, delle mie mani soave fatica; l'estate 
sopra la molle tua corteccia legavo [un rametto]. 


Mise per l'incisione radici; e con pomi diversi 
l'albero sotto è perasiro, ma sopra olentissimo pero. 
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